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Matrimoni precoci (saggi, riflessioni e poesie)

Ai miei genitori,

a mia moglie Benedetta,

ai miei figli e nipoti,

agli amici più cari e

a chiunque, nel corso della vita,

mi abbia insegnato qualcosa.

Prefazione

Qualcuno, che mi conosce molto bene, di recente mi ha detto: “ Michele, credo di aver capito perché continui a scrivere e a far stampare i tuoi volumetti…E’ perché vuoi fare aumentare il più possibile il loro numero!...”.Questa cosa non mi ha fatto per niente dispiacere perché, in effetti, riconosco che è vero…

Quando porto i miei scritti dal tipografo aspetto sempre con ansia che lui me li trasformi in un libro; poi non vedo l’ora di farne dono ai miei amici più cari, sperando che li leggano e mi diano al più presto il loro parere…Anche se ormai ha assunto le caratteristiche di un gioco o di un rituale, tutto questo continua ancora a darmi una certa emozione e un senso di piacere. A parte ciò, sono sempre spinto dalla convinzione che, se il numero dei volumetti è piuttosto rilevante, diventano maggiori le probabilità che qualcuno si ricordi di me, quando non ci sarò più…

In linea con quanto detto, mi sono chiesto se non era il caso di dare alle stampe anche questi scritti…Dopo aver rimuginato un po’, approfittando di un periodo di pausa e temendo che in un prossimo futuro la mia mente possa non essere più in grado di produrre altre storie, ho deciso di fare questo passo.

In realtà si tratta di piccoli saggi, riflessioni e semplici poesie che stavano nel cassetto della mia scrivania già da diversi anni e già da qualche tempo avevano cominciato a protestare e brontolare perché volevano avere anche loro l’onore di essere raccolti in un libro, sia per sentirsi più vivi, sia per diventare visibili a qualcuno…

Per un senso di giustizia e per rispettare la regola della “par condicio”, alla fine ho deciso di accontentarli. Oltretutto, secondo il principio per cui “La vita è bella quando è varia”, ho pensato che, dopo tanti racconti, la pubblicazione di qualcosa di diverso poteva andare bene.

Come dicevo questi scritti non sono nati ora. Ora mi sono solo limitato a riversarli nel word del computer, a scaricarli nella pennetta e a portare questa dal tipografo…

Il volumetto si compone di due parti:

Nella prima ci sono alcuni scritti che si potrebbero considerare le riflessioni di un sognatore cui piace credere di essere abbastanza bravo a osservare il mondo; altri corrispondono alle esperienze dello stesso sognatore che ha deciso di fare della Psichiatria la propria professione; altri ancora tradiscono la sua passione per le Scienze, l’Astronomia, la Cosmologia e l’Evoluzione della Vita sulla Terra…

Nella seconda parte ci sono solo le poesie che mi è capitato di scrivere ogni tanto in tutto questo tempo. Sono molto semplici e accessibili a chiunque. Chi mi conosce sa che ne ho già scritte e pubblicate altre in passato e che tutte rispecchiano molto da vicino la mia personalità, il mio carattere, i miei sogni e le mie paure…

Rileggendo i saggi, non sono riuscito a fare a meno di provare un po’ di tenerezza notando la semplicità e l’ingenuità di alcuni di essi che sembrano scritti con lo stile delle cosiddette “libere associazioni”. Alla fine mi sono reso conto che il loro contenuto, in realtà, riporta le mie idee di tanti anni fa che adesso non mi sentirei neanche di condividere pienamente, sia perché è aumentata la mia esperienza, sia perché nuove conquiste della Conoscenza possono averle rese obsolete. Comunque, ho preferito lasciarle immodificate per rispettare il loro diritto di esistere così come sono nate…

Il titolo che ho scelto di dare a questo volumetto è lo stesso del primo elaborato, l’unico forse che avrebbe il diritto di essere ritenuto un vero saggio perché è stato scritto seguendo un minimo di rigore scientifico. Tutti gli altri, comprese le poesie, possono essere considerati alla stregua di semplici riflessioni...

Per quanto riguarda la dedica, ho pensato di intestare questa raccolta ai miei genitori, a mia moglie Benedetta, ai miei figli e nipoti, agli amici e a chiunque mi abbia insegnato qualcosa, in pratica a tutte le persone più importanti della mia vita…

Michele Ferrandino

Valenzano 15 – 5 – 2023.

P. S. Non posso chiudere la prefazione senza ricordare, ancora una volta, che i miei ringraziamenti vanno sempre agli amici più cari, per il loro incoraggiamento, e a mia moglie Benedetta per la sua collaborazione che, nella realizzazione di questo volumetto, è stata più che mai preziosa.

Parte prima – saggi e riflessioni

Matrimoni “precoci” e disagio emotivo

Introduzione

Ogni professione è caratterizzata dall’essere realizzata in un certo modo, in un certo ambiente e in un particolare contesto…Non è la stessa cosa fare il geometra e stare dietro un tavolo da disegno o fare il vigile e dirigere il traffico. Non è la stessa cosa fare l’ortopedico oppure lo psicologo. In ognuna di queste diverse situazioni si ha la possibilità e l’opportunità di fare particolari riflessioni sull’essenza della vita e sui rapporti umani.

Io sono uno psichiatra e ho lavorato per diversi anni in un Servizio di Igiene Mentale. Il mio lavoro consisteva prevalentemente nel parlare con le persone in difficoltà, cercare di capire qual’era il problema e l’esatto significato della richiesta e poi dare un aiuto (farmacologico, psicoterapico o di sostegno emotivo) per alleviare il disagio e la sofferenza. Durante lo svolgimento di questo lavoro ho avuto modo di fare delle riflessioni che, nel corso del tempo, sono state confermate dall’esperienza…

Una cosa che mi aveva colpito abbastanza presto, nel colloquio con i nostri utenti, era la frequenza della “precocità” del matrimonio, in altre parole l’estrema brevità del tempo intercorso tra il momento in cui due persone si erano incontrate e quello in cui poi si erano sposate. Molte volte questo intervallo non arrivava neppure a sei mesi. Mi era sembrato di notare anche uno stretto rapporto tra la brevità del fidanzamento e la gravità dei disturbi emotivi che uno dei due partner o uno dei loro figli presentava.

Non ho avuto occasione di fare una statistica, ad ogni modo la frequenza era davvero alta. Così, a un certo punto, ho cominciato a utilizzare come parametro prognostico la lunghezza e la validità del fidanzamento precedente al matrimonio dei coniugi che mi trovavo a intervistare.

Il termine “ matrimonio precoce” non va inteso come matrimonio consumato tra persone molto giovani e quindi poco mature, ma solo nel senso di un matrimonio realizzato in maniera troppo affrettata, senza la necessaria reciproca conoscenza indispensabile per affrontare un’avventura così impegnativa e carica di responsabilità.

Questo saggio non è né ha l’intenzione di essere un lavoro scientifico. E’ soltanto un insieme di riflessioni e di nozioni, attinenti l’argomento, trascritte sulla carta. Anche quando farò riferimento a dei casi clinici reali, non scenderò mai nei dettagli ma parlerò sempre molto in generale.

Il fidanzamento

Nella maggior parte delle società e delle culture, anche in quelle che sono state definite “ferme all’età della pietra”, tra i riti sociali è prevista una qualche forma di fidanzamento. Questo pone l’accento sul fatto che è stata riconosciuta da tutti i popoli del mondo, l’importanza di tale fase nel rapporto di coppia che prelude al nascere di una famiglia. Il fidanzamento è spesso preceduto dall’innamoramento. Non credo sia il caso di dilungarsi sul tale discorso in questa sede, anche perché sono argomenti che possono essere affrontati da prospettive diverse: quella biologica, quella psicologica, quella sociale, quella filosofica, quella esistenziale…e così via.

In linea di massima, io mi trovo d’accordo con il professor Maffei, eminente astronomo e scrittore. Nel suo libro “L’Universo nel tempo”, nel capitolo dedicato all’evoluzione della Vita sulla Terra, si dichiara convinto che l’innamoramento sia una strategia messa a punto dalla Natura per fare in modo che la vita continui. In effetti, tramite esso, si assicura che i geni del corredo cromosomico di un individuo di sesso maschile s’incontrino con quelli di un individuo della stessa specie di sesso femminile per dare origine ad una discendenza e permettere così alla Vita di persistere…

Probabilmente obbediscono alle stesse leggi i meccanismi che tengono unite due farfalle appese a un filo di erba, quelli che “costringono” un cavallo ad avvicinarsi a una cavalla durante il suo periodo dell’estro e quelli che spingono un uomo a desiderare una donna. La differenza è che, mentre per le specie degli animali inferiori gli stimoli sono abbastanza semplici e per lo più chimici, per quanto riguarda la specie umana questi sono molto più numerosi e complessi. Nel campo umano sono certamente meno importanti gli stimoli olfattivi e prevalgono quelli visivi, uditivi, emotivi e psicosociali…

In genere tutto il corteggiamento è fatto di segnali e contro segnali di risposta che testimoniano la disponibilità a unirsi. Nel caso della specie umana le cose sono piuttosto articolate e molte volte non basta tale disponibilità. E’ importante verificare anche la “possibilità” e la “capacità” di stare insieme non solo nel periodo dell’amore ma anche durante il corso della vita matrimoniale con tutte le difficoltà che questo comporta.

Ogni individuo è un mondo a sé, completamente diverso da tutti, e il processo dell’“accomodamento a un altro” richiede un continuo lavorio di piccoli cambiamenti e adattamenti che possa condurre a un’intesa sufficientemente buona. Tutte le baruffe, i piccoli litigi, i momentanei allontanamenti, con il senso di delusione e di tristezza che li accompagna, hanno un loro significato e una loro importanza. Importanza non solo per adattarsi all’altro, cercando di smussare i propri angoli e correggere i propri difetti, ma anche per verificare se esiste la possibilità di convivere e ricevere da questo rapporto sostegno emotivo, sicurezza e soddisfazione…Com’è stato fatto rilevare da qualcuno, normalmente non ci s’innamora tanto di una persona quanto del rapporto che riteniamo possibile stabilire con essa!...

Già normalmente, quando c’è stata una libera scelta, non condizionata da circostanze o motivazioni particolari, è difficile che durante il fidanzamento si abbia la possibilità di conoscere completamente il proprio partner. Infatti, durante quel periodo non si è del tutto spontanei e autentici perché si cerca di apparire migliori di quello che si è in realtà, cercando di somigliare il più possibile a come l’altro vorrebbe che fossimo. Inevitabilmente nei primi periodi di matrimonio c’è sempre un poco di delusione e di sorpresa nello scoprire com’è veramente il proprio partner. Questo disappunto normalmente è superato perché esistono già un rapporto sufficientemente valido e una specie di contratto, non scritto ma tacitamente ammesso, improntato a una regola di reciproco sostegno e rispetto.

Quando, invece, non c’è stato un periodo sufficientemente lungo di conoscenza reciproca, la delusione e il dispiacere possono portare a una condizione d’insoddisfazione, a un vissuto di fallimento e d’impotenza, ma soprattutto a un sordo rancore…Alla base di questo rancore vi è un aspetto particolare della natura dell’animo umano definito “Hybris” dalla dottoressa Palazzoli Servini nel suo libro “ Paradosso e contro paradosso”...L’hybris, che etimologicamente significa “amor proprio, ostinazione, vendicatività, mancanza di disponibilità a darla vinta agli altri”…è una caratteristica umana abbastanza normale, ma in alcuni casi può essere causa di gravi disturbi relazionali nei rapporti all’interno di una famiglia.

Quando una persona subisce o ritiene di aver subito un torto, in pratica non la manda giù e, anche se tutto sembra dimenticato, in maniera più o meno consapevole cerca sempre di rifarsi e di riaffermare la propria importanza rispetto all’altro. Questo, purtroppo, spesso avviene anche tra coniugi e all’interno di una famiglia, attraverso un conflitto continuo, non manifesto e per questo ancor più deleterio.

Caso clinico numero 1

** La signora G. quando conobbe suo marito era una ragazza di paese. A lei sarebbe piaciuto continuare a vivere dove era nata e gestire un negozio. Suo marito, invece, era un uomo di campagna e possedeva un bel po’ di terreni che avevano bisogno di essere lavorati…Il fidanzamento, per un insieme di motivi, fu abbastanza breve. Ad ogni modo, durante quel periodo c’era stata la promessa formale che dopo il matrimonio, il marito le avrebbe messo su il negozio e avrebbe fatto di tutto per trasferirsi in paese. A distanza di molti anni questa promessa non era stata ancora mantenuta. La signora G. si era ritrovata con l’impegno di lavorare sodo in campagna (un lavoro per cui non si sentiva portata) oltre a quello di allevare un certo numero di figli. Il suo rancore continuo e profondo, sia per la delusione di aver notato che suo marito era abbastanza diverso da come lo aveva immaginato, sia per la sensazione di essere stata ingannata, inevitabilmente si riversò sulla serenità e sull’equilibrio emotivo dell’intera famiglia, soprattutto dei figli che stavano venendo su. Con il tempo, uno di essi aveva risentito in maniera particolare di quella situazione e aveva finito con l’avere bisogno di terapia. In uno dei colloqui avuti con noi, questo ragazzo confidò che a casa sua, mentre stavano a tavola, regnava la stessa atmosfera di “quando si piange il morto”!...**

Disfunzioni relazionali

I conflitti tra i coniugi, col passare del tempo, possono portare a una separazione o al divorzio, oppure, quando non si ha il coraggio e la forza di prendere tali decisioni, a dinamiche relazionali disfunzionali come “il divorzio emotivo”, “la triade rigida” e “il figlio genitoriale”.

Il divorzio emotivo

Il concetto di “divorzio emotivo” definisce una particolare situazione in cui i coniugi sono, per lo meno dal punto di vista affettivo, separati, però continuano a vivere insieme. Quello che porta alla separazione emotiva molto spesso è una cattiva intesa che preesisteva già durante il fidanzamento, ma che nel corso della vita matrimoniale è progressivamente peggiorata fino a raggiungere una pressoché completa frattura. Per questo non c’è più un dialogo produttivo, un mutuo sostegno emotivo o una reciproca rassicurazione e neppure una soddisfacente convivenza.

I motivi, per cui in questi casi non ci si separa realmente con un’azione legale o con un’interruzione della convivenza, sono stati studiati abbastanza approfonditamente ma in parte sono rimasti ancora oscuri. Certamente è presente la paura del cambiamento. Com’è stato già detto da qualcuno: “Ognuno preferisce tenersi i mali che ha, invece di volare verso guai che non conosce.”. C’è poi la non disponibilità a mettersi in discussione o rendere pubbliche le proprie difficoltà e ad ammettere il fallimento del proprio matrimonio. C’è, infine, la tendenza a rimanere insieme perché il rapporto, anche se patologico, in qualche modo mantiene una certa complementarità e soddisfa dei bisogni emotivi nevrotici profondi.

Quella del “divorzio emotivo” è una situazione che, alla fine, porta inevitabilmente all’insorgere di disturbi, non solo nei coniugi ma anche, purtroppo, nei figli. Per un bambino non è la tessa cosa crescere, affrontando man mano i problemi delle diverse fasi dell’infanzia e dell’adolescenza, in un clima sufficientemente sereno piuttosto che in un’atmosfera tesa, piena d’incertezze e di dinamiche relazionali patologiche e contorte.

La triade rigida (o triangolo perverso)

La “triade rigida” è composta generalmente da tre persone che appartengono a due generazioni diverse come, per esempio, un padre, una madre e un figlio. Le tre persone che compongono la triade sono legate in un rigido rapporto patologico in cui le dinamiche, gli atteggiamenti e le alleanze che si vengono a stabilire, sono tali per cui uno di loro finisce col presentare chiari segni di disagio emotivo. Sono state descritte triadi di tre tipi diversi:

1) - Tra i genitori c’è un grosso conflitto sotterraneo di cui non si vuole o non si può prendere coscienza perché questo significherebbe ammettere l’inefficacia e il fallimento del loro rapporto, al quale spesso non sono disposti a rinunciare. In questo caso il figlio è scelto come “il paziente designato” e ritenuto la causa della loro mancanza di serenità. Qualsiasi piccola anomalia che riguarda il suo comportamento è sottolineata con la matita blu e, in qualche modo, stabilizzata o incrementata con degli atteggiamenti sbagliati.

2) - Il conflitto è meno sotterraneo ma ugualmente patogeno e persistente e la dinamica e gli atteggiamenti sono tali per cui al figlio, spesso un bambino piccolo, inerme e indifeso dal punto di vista psicologico, da ognuno dei coniugi è chiesto, in maniera più o meno esplicita, di schierarsi dalla sua parte. Il bambino resta letteralmente paralizzato e confuso perché teme che, parteggiando per uno dei due, finirà col perdere l’amore dell’altro e col subire la sua ostilità. Tale situazione, che comporta una notevole sofferenza interiore, non solo impedisce un normale sviluppo emotivo, ma può anche portare a forme di grave disagio mentale.

3) - Il conflitto tra i due coniugi è ugualmente negato e misconosciuto, ma c’è una segreta alleanza del figlio con uno dei genitori. In questa situazione molte volte sono presenti disturbi ideativi e comportamentali da parte sua che servono a mantenere una certa omeostasi patologica delle dinamiche familiari ed è come se egli fosse un “alleato” o il “soldato” di uno dei due coniugi contro l’altro.

Il figlio genitoriale

Nelle famiglie con dinamiche relazionali disfunzionali può succedere che ci sia una scarsa delimitazione dei confini tra i diversi sottosistemi, tra quello genitoriale e quello dei figli in particolare. In tali situazioni può accadere che uno dei figli (di solito quello più grande o quello apparentemente più valido) venga ad assumere il ruolo di capofamiglia. Questo in genere capita quando uno o entrambi i genitori sono materialmente assenti, ma può succedere anche quando essi sono inadeguati per se stessi o continuamente disconfermati e squalificati dall’altro. In queste circostanze è come se uno dei figli venisse, per forza di cose, “chiamato” a sostituire uno dei coniugi nelle funzioni genitoriali. Tali funzioni possono riguardare il rassicurare emotivamente l’altro genitore o anche il controllare e cercare di educare i fratelli. Questa è chiaramente una situazione molto difficile e impegnativa e richiede al ragazzo di assumersi delle responsabilità ed eseguire dei compiti per i quali non è ancora maturo e preparato.

Caso clinico N 2

** Giuseppina, di anni sedici, quando venne al nostro ambulatorio era intensamente triste e disperata e ci sembrò che ci fosse una grossa sproporzione tra la sua sintomatologia e la causa apparente che l’aveva provocata, cioè l’essere stata lasciata da un ragazzo conosciuto da appena due mesi…In effetti, dietro c’era tutta una situazione di cattiva intesa, con continui litigi, tra i suoi giovani genitori. Giuseppina era venuta su in quella famiglia in un clima di continua tensione emotiva e fin da piccola si era sempre sentita responsabilizzata dei problemi dei suoi genitori e delle sorelline più piccole…In realtà non è una cosa facile far da genitore ai propri genitori oppure da partner emotivo ad uno di essi e da guida ai propri fratelli. Questo comporta un continuo senso di tensione interiore, d’insicurezza e d’impotenza che, in seguito alle prime difficoltà della vita, può portare a un forte scompenso emotivo…**

Cause del matrimonio precoce

E’ difficile parlare delle cause del matrimonio precoce senza accennare prima alle motivazioni che spingono a sposarsi. C’è intanto da dire che la disposizione a fare tale passo è presente nella gran parte delle persone, che il matrimonio ha un posto molto importante nel ciclo vitale di ognuno, che gli impulsi a trovare un partner sono non solo istintivi e biologici ma anche emotivi e sociali e che, nel determinismo della scelta coniugale, è sempre commisto il sentimento dell’amore con alcuni processi inconsci.

Ad ogni modo, le motivazioni che possono portare al matrimonio sono molto varie. Oltre alla più comune, cioè quella di essere innamorati, ce ne sono alcune che, come dice Lidz nel suo libro “La persona umana”, devono essere considerate “negative” perché spingono una persona a sposarsi per compensare qualche situazione ingrata piuttosto che per un genuino desiderio di vita coniugale con il partner.

Una delle motivazioni che possono portare a un fidanzamento e un matrimonio affrettato, può essere il desiderio di allontanarsi dall’infelicità della casa dei propri genitori.

Caso clinico N 3

**La famiglia di Lella era composta dal padre, dalla madre e da altre tre sorelle. Lei era la primogenita. Il padre era stato per molti anni a lavorare all’estero, poi era rientrato e da allora si ritrovava spesso disoccupato…L’intesa tra i coniugi era tutt’altro che buona perché lei rinfacciava continuamente al marito alcuni episodi di infedeltà e non accettava di avere rapporti sessuali…A quel tempo Lella era in piena adolescenza ed appariva molto carina e desiderabile. Un giorno che stava sola in casa, il padre l’aveva costretta a fare l’amore. Dopo di allora gli episodi si erano ripetuti ancora. Lella era disperata, non aveva la forza di opporsi e non aveva neanche il coraggio di dirlo alla mamma. Alla prima occasione che un ragazzo mostrò interesse per lei, acconsentì alla sua richiesta di sposarlo dopo pochi mesi. Andarono a vivere per conto loro ed era contenta perché il suo compagno si comportava bene…Ma i problemi non erano finiti…Lella non aveva calcolato che lei era ancora molto giovane e abbastanza immatura. Avrebbe potuto essere una brava moglie ma non era ancora pronta a fare la mamma. Infatti, subito dopo la nascita della sua bambina, andò in crisi e presentò uno “scompenso ansioso depressivo” che migliorò e guarì solo dopo un certo tempo con l’aiuto dei farmaci e di una psicoterapia di sostegno.**

Un’altra motivazione che può spingere verso un matrimonio precoce è l’attrazione sessuale. Il bisogno sessuale può portare a una scelta impetuosa e condurre involontariamente in un rapporto senza altre virtù.

Un’altra motivazione, ancora, può essere il desiderio della sicurezza economica che può spingere una persona a cercare o accettare un matrimonio senza amore.

Ci sono poi anche dei matrimoni in cui l’unica motivazione è il grande desiderio di avere dei figli e la scelta del coniuge diventa una questione del tutto secondaria.

Ci sono, infine, molti “matrimoni riparatori” precipitati da una gravidanza non desiderata. Spesso, infatti, capita che due persone si sposino solamente perché la ragazza, il più delle volte non più che adolescente, aspetta un bambino. Così si decide un matrimonio senza essere innamorati e senza essere certi di essere fatti l’uno per l’altro.

Caso clinico N 4

**Marina durante la pubertà e la prima adolescenza era una ragazza molto calda, provava un intenso piacere a farsi stringere e prendere in braccio dagli uomini. A sedici anni aspettava già un bambino. Non aveva il coraggio di abortire, né di restare ragazza madre per tutta la vita. Tantomeno, la sua famiglia glielo avrebbe consentito. Così, accettò di sposare il ragazzo che l’aveva messa incinta. In seguito nacque una bambina che fu allevata quasi completamente dalla nonna materna. Il marito di Marina era una persona piuttosto immatura e molto dipendente dalla propria famiglia di origine. I rapporti tra loro due non erano dei migliori. Lui cominciò a soffrire di ulcera gastrica, lei di emicrania. Malgrado ciò, ebbero un altro figlio che presentò nel tempo un lieve ritardo dello sviluppo psicoemotivo. Da noi Marina venne per uno stato ansioso depressivo…A un certo punto iniziò a lavorare e in seguito trovò la forza di separarsi dal marito. Ora è notevolmente migliorata la sua emicrania e lei vive una vita quasi normale con il proprio lavoro e i suoi due figli, ma è fuori discussione che, se avesse saputo controllare i propri desideri sessuali, avrebbe potuto avere certamente un destino migliore…**

Un altro motivo, ancora, di matrimonio affrettato può essere il desiderio di non restare soli col passare degli anni.

Caso clinico N 5

**Il signor L. era quintogenito di cinque figli maschi. Quando ritornò a casa alla fine della guerra, nel maggio del millenovecento quarantacinque, trovò che nel frattempo tutti i suoi fratelli si erano sposati e il papà era morto da un pezzo. La mamma anziana, cui lui era molto legato, morì dopo pochi mesi. Ormai aveva trentasei anni, aveva un impiego e poteva mantenere una famiglia. Pensò che fosse arrivato il momento di mettere su casa. Ma lui era timido, non sapeva come corteggiare una donna e non era mai stato fidanzato. Alcuni conoscenti pensarono di presentargli una donna alquanto più giovane di lui che era da poco uscita da un orfanotrofio, nel quale era stata ospite per molti anni perché orfana di entrambi i genitori. Il signor L. rimase incantato dal garbo e dalla gentilezza di quella giovane e forse anche dal fatto che fosse un poco più istruita di lui. Dopo solo sei mesi di fidanzamento erano già sposati…Con il tempo il signor L. si accorse che quella ragazza in fondo era ancora una bambina, dal punto di vista emotivo, e averla sposata equivaleva a ritrovarsi già con una figlia da proteggere e aiutare a maturare. Questo impegno diventava sempre più pesante e complicato, man mano che dalla loro unione nascevano dei figli. Il signor L. si sentiva sempre teso, affaticato ed eccessivamente responsabilizzato. Il suo naturale bisogno di dipendenza era insoddisfatto e le attese che la moglie assumesse qualche volta il ruolo di mamma, o almeno di compagna nei suoi confronti, restavano sempre deluse…A un certo punto il rapporto s’incrinò. Lei cominciò a presentare degli episodi di tipo ansioso depressivo e lui fu costretto a operarsi per un’ulcera gastrica che tendeva ad aggravarsi sempre più. Inevitabilmente anche i figli, chi in un modo chi in un altro, alla fine risentirono negativamente delle dinamiche familiari...**

Caso clinico N 6

**Il professor E. aveva conosciuto la moglie a scuola. Era una delle sue allieve, forse la più carina. Si era sentito lusingato dalle sue attenzioni e alla fine aveva ceduto alle pressioni e all’atteggiamento seduttivo della ragazza. Non gli sembrava vero che potesse suscitare un sentimento così forte in una donna molto più giovane di lui. Forse gli sfuggiva che la futura sposa sentiva nei suoi confronti quella particolare attenzione solo perché aveva perduto il papà, tendeva a idealizzare le figure genitoriali maschili e vedeva in lui una specie di padre “molto in gamba”. Negli anni che seguirono, aveva dovuto mantenere sempre più questa immagine agli occhi della moglie per il timore di deluderla e di perdere il suo affetto. Tutto questo aveva provocato in lui una continua sensazione di “fatica di vivere” per la quale alla fine si era rivolto a noi. Tuttora il professore non riesce a spiegarsi come mai, pur essendo di costituzione asciutta, pur non bevendo e non fumando e facendo una dieta stretta e una vita attiva, a un certo punto, in un’età relativamente giovane ha subito un brutto infarto…**

Tra i tanti tipi di matrimoni affrontati in maniera irriflessiva, sono riportati in letteratura anche alcuni un po’ particolari come:

- quello “per reazione”, deciso impulsivamente subito dopo che il partner desiderato si è negato ed ha sposato qualcun altro.

- quello intrapreso per far dispetto ai genitori.

- quello dettato da “fantasie di salvataggio”(un’infermiera vuole sposare un alcolista o un malato grave o, addirittura, un malato di mente, pensando di poterlo salvare).

- quello in cui non si tiene minimamente conto delle caratteristiche della famiglia di origine del partner.

Le famiglie di origine

Come si è visto, i motivi che possono portare a un matrimonio precoce sono i più diversi, denotano una certa impulsività e irriflessività e depongono sempre a sfavore per una buona riuscita della vita coniugale. In fondo, è come se uno iniziasse un lungo percorso a piedi con le scarpe rotte, oppure come se affrontasse un viaggio in mare con una barca con le vele lacerate in qualche punto. Questo non vuol dire che un matrimonio affrettato o un fidanzamento breve debba inevitabilmente portare a un fallimento matrimoniale o a gravi disagi emotivi. A volte può succedere che, con il passare del tempo, nonostante i conflitti, i due partner trovino la necessaria elasticità per adattarsi e per rappresentare l’uno il punto fermo dell’altro. Ciò chiaramente è più facile che avvenga quando ci sono dei buoni rapporti con la propria famiglia di origine e con quella del partner…

E’ certamente un fattore molto importante, per un matrimonio sereno, che i due provengano da famiglie sufficientemente equilibrate e senza grossi problemi e che ci sia una buona intesa tra ognuno dei due coniugi e la famiglia di origine dell’altro. Del resto, non a caso c’è un motto che dice: “Quando sposi qualcuno, in realtà, sposi tutta la sua famiglia!...”.

Per quella che è la mia esperienza professionale, è sempre di cattivo auspicio il fatto che durante il fidanzamento, o al momento del matrimonio, ci siano situazioni conflittuali con e tra le famiglie di origine. Tale condizione influenza in maniera negativa quel processo lungo e delicato che è il nascere e il comporsi di una nuova famiglia…Anche se a volte non si è disposti ad ammetterlo, si ha sempre bisogno gli uni degli altri. I giovani hanno bisogno della guida e dell’esperienza dei genitori e i genitori hanno bisogno di sentire che non hanno perduto l’affetto e la dedizione dei figli…E’ necessario che non ci sia un grosso stato di conflitto tra il proprio partner e i propri genitori. Un uomo non può essere completamente sereno se sa che tra la sua sposa e sua madre c’è tensione e rivalità...

Caso clinico N 7

**Il signor M. si era venuto a trovare in una situazione del genere di quella appena menzionata…Non c’era mai stata una buona intesa tra sua moglie e sua madre fin dal momento del fidanzamento e il loro rapporto era rimasto invariato, o era addirittura peggiorato, nel corso del tempo. Egli si sentiva sempre teso, insoddisfatto e dilaniato tra il desiderio di continuare ad amare la propria mamma e quello di assecondare in tutto sua moglie. Nei momenti di maggiore attrito e di tensione, per riattivazione del conflitto tra le due donne, il signor M. inevitabilmente presentava degli episodi di scompenso ansioso depressivo.**

Allo stesso modo, anche una donna può soffrire molto se non c’è un buon accordo tra sua madre e suo marito. Loro due sono le persone emotivamente più importanti per lei e lei sa di aver bisogno di entrambi per assolvere serenamente i propri futuri compiti di moglie e di mamma…Tra le scimmie antropomorfe succede spesso che, quando una giovane scimmia sta per partorire, la madre, ovunque si trovi, raggiunge la figlia per assisterla durante il parto e per insegnarle, in seguito, ad allevare il neonato…Nel campo umano succede un po’ la stessa cosa. La neomamma si trova in un momento particolarmente delicato della sua vita, dal punto di vista biologico ed esistenziale, e ha un intenso bisogno di essere rassicurata e guidata. Sa che potrà assolvere il suo nuovo, difficile compito, solo se sarà appoggiata e aiutata dalla sua mamma e da suo marito e solo se tra loro due ci sarà una buona intesa. Inutile dire che una donna sarà contenta che ci sia un buon rapporto tra suo marito e sua madre anche per tutto il resto della vita!...

Conclusioni

Chi scrive è una persona profondamente convinta dell’importanza e dell’utilità dell’istituzione del matrimonio. Certamente non è un caso se nel corso dell’evoluzione, dall’“Homo di Neanderthal” e di “Cromagnon” fino a tutt’oggi, dalla formazione di piccole tribù alle immense società odierne, essa è stata inventata e poi confermata più volte, non solo dalle organizzazioni religiose, ma anche da quelle sociali e legislative…

Anche se “la famiglia” è stata più volte attaccata e messa in discussione, alla fine ne è uscita riaffermata nella sua importanza e necessità.

Durante il lungo corso della storia sono sempre state conservate e rafforzate quelle strategie, nate per tentativi ed errori, che si sono rivelate più utili per la sopravvivenza dell’individuo e di tutta la società. Io penso che nessuno di noi trovi difficoltà a riconoscere che la famiglia sia l’organizzazione migliore per garantire la continuità e lo sviluppo della vita umana che, com’è stata definita da alcuni, è una staffetta in cui i genitori passano il testimone ai figli, questi ai loro figli…e così via. Del resto, anche tra gli animali, mammiferi e altre specie situate più in basso nella scala evolutiva, si trovano organizzazioni sociali abbastanza simili alla nostra…

Evidentemente, anche dal punto di vista biologico la famiglia è la strategia migliore per la sopravvivenza. Nel campo umano le cose sono più complesse perché c’è da considerare anche l’aspetto psicosociale, molto importante per raggiungere e conquistare un’individualità, un equilibrio emotivo e un buon inserimento insieme a tutti gli altri. Per questo, nella costruzione di una famiglia, è necessario che siano rispettate delle regole di base molto importanti come:

- aspettare di essere sufficientemente maturi prima di affrontare il matrimonio.

- sapere bene perché desideriamo sposarci.

- utilizzare tutto il tempo necessario per valutare se esiste la possibilità di stabilire un buon rapporto con la persona scelta e se essa è la più adatta a far nascere e allevare i nostri figli.

Questo, chiaramente, è un discorso valido sia per l’uomo sia per la donna!...

Per tutte le considerazioni suddette, io penso che sia opportuna un’opera di sensibilizzazione, a livello di scuole e di consultori familiari, tendente ad aumentare le conoscenze sul significato della vita in generale e di quella umana in particolare, dal punto di vista biologico, sociale, psicoemotivo ed esistenziale. Ciò sarebbe utile per promuovere una maggiore consapevolezza della responsabilità che comporta il far nascere un nuovo individuo e dell’importanza di una buona intesa nei rapporti di coppia. Questo, sia per una vita coniugale serena, sia per la formazione di una famiglia capace di generare soltanto persone profondamente convinte che vivere è bello e che è una grande fortuna e un privilegio speciale venire al mondo…

Poiché le leggi dell’Universo hanno stabilito che la Vita nascesse e poiché la Natura ha deciso che debba continuare, è giusto che l’Uomo s’impegni a far sì che essa continui nella maniera migliore!…

************

Il diavolo dentro di noi

Fin da ragazzo sono sempre stato abituato a riflettere molto e a pormi delle domande per trovare delle risposte. Oltre alle solite che un po’ tutti ci poniamo riguardo al senso della vita, al significato della presenza dell’Umanità in questo mondo e al rapporto che essa ha con Dio, ero solito farmi anche delle domande riguardanti la religione. Tra queste, una di quelle che mi appassionavano di più era: “Cosa o chi è il Diavolo?...”…

Fino all’esame di Maturità ero convinto, dopo tutti gli insegnamenti avuti durante il catechismo e le ore di religione, che esso fosse un angelo diventato cattivo e, per questo, fatto precipitare nell’Inferno; un essere malefico che gode a fare del male, capace di indurre gli umani a compiere gli atti più turpi e più immorali. Poi è successo che mi sono iscritto all’Università, per diversi anni ho vissuto in una grande città e, inevitabilmente, mi sono evoluto per quanto riguardava le mie idee e le mie convinzioni. Iscrivendomi alla specializzazione di Psichiatria ho imparato anche molte nozioni di Psicologia e la mia concezione dell’essenza del Diavolo è cambiata completamente.

Dalle lezioni di Biologia si sa che tutti gli esseri viventi hanno la tendenza a fare ogni cosa sia loro possibile per sopravvivere. La Psicologia insegna che, in quanto a questo, l’essere umano non fa eccezione. Appena nasce, non ha nessuna concezione del bene e del male. E’ una “tabula rasa”, com’è stato detto da qualcuno, però è dotato di riflessi, automatismi e istinti finalizzati alla sopravvivenza. In tali tendenze sono compresi anche istinti egoistici e aggressivi che potrebbero portare al danneggiamento e alla sopraffazione dell’altro.

Di solito s’impara a controllare tali istinti e tali tendenze, grazie anche all’educazione. Questo però non vuol dire che essi spariscano del tutto. In realtà continuano a vivere dentro di noi, per cui siamo costretti a fare un continuo sforzo per tenerli a bada. In certe situazioni particolari non riusciamo a controllarli e ricompare l’innata tendenza ad aggredire, a sopraffare e a mettere in atto dei comportamenti il cui risultato è tutto ciò che possiamo definire il “Male”.

In qualche modo noi esseri umani siamo consapevoli di tale realtà, però non siamo disposti ad accettare l’idea di essere cattivi perché questo danneggerebbe la nostra autostima e incrinerebbe l’immagine che vogliamo continuare ad avere di noi stessi. Così, nel corso del tempo, usando dei meccanismi psicologici chiamati “proiezione”, “esternalizzazione” e “materializzazione”, abbiamo imparato a spostare e ad attribuire tali tendenze a un’entità fantastica e immaginaria che chiamiamo “Diavolo”.

Queste riflessioni possono apparire in contrasto con quanto ci insegna la religione, ma la contraddizione è solo apparente perché in fondo anch’essa, quando consiglia di “fuggire le tentazioni”, in qualche modo vuol dire che dobbiamo imparare a controllare la parte “cattiva” che è dentro di noi…

In effetti, è importante avere il coraggio di assumere la responsabilità delle nostre azioni quando facciamo del male o commettiamo degli errori, e non ricorrere all’“escamotage” di incolpare un personaggio immaginario per giustificare un comportamento egoistico, aggressivo, immorale o illegale.

La persona veramente adulta e matura non ha bisogno di credere al diavolo e, non solo riesce ad ammettere i propri errori e le proprie responsabilità, ma cerca anche di fare tutto il possibile per evitare di fare del male...

************

Crisalide – riflessioni sul significato dell’Umanità nei confronti di Dio

A tutt’oggi, sul nostro pianeta vivono quasi otto miliardi di individui. Di tutti questi molti preferiscono trascorrere la propria esistenza senza porsi domande del tipo: “Da dove veniamo?...Dove siamo diretti?...Perché nasciamo?...Che cos’è la Vita?...e cose del genere in quanto convinti che non ne valga la pena. Ci sono altri che, invece, non riescono a fare a meno di porsele. Tra questi mi trovo anch’io. In effetti, fin da quando ero ragazzo, continuo a chiedermi che cos’è la Vita, perché nasciamo…e così via. Per alcune di queste domande sono riuscito a darmi una risposta che appagasse, almeno in parte, il mio spirito inquieto, per altre continuo ancora a rimuginare.

Facendo una ricerca sulle probabili origini dell’universo, sulla nascita della vita in genere e sull’evoluzione di quella umana sulla Terra, mi è capitato di fare delle riflessioni che qui di seguito riporto.

Riguardo alle dinamiche che hanno portato alla nascita della Vita mi è sembrato di capire che il concetto di “Entropia”, cioè della tendenza insita nella natura dell’Universo a far sì che aumenti progressivamente il “Disordine”, debba essere interpretato in senso molto relativo. Infatti, noi vediamo che, affinché nasca la Vita e continui a esistere, è necessario che la materia prenda una certa forma e si organizzi in una maniera abbastanza “ordinata”. Giusto per fare un esempio, si pensi alla struttura particolare del DNA e alla complessità del cervello umano che forse è l’oggetto più complesso esistente al mondo.

Per quanto riguarda il concetto di “vita e non vita”, ho pensato che esso sia molto difficile da definire…Noi non abbiamo nessuna difficoltà ad ammettere che un fiore, un pesce o una farfalla siano vivi e siamo invece convinti che un sasso non lo sia perché sembra sempre uguale a se stesso. Ci dimentichiamo che una volta quel sasso era ben diverso e in futuro certamente avrà un altro aspetto. Non pensiamo che anche un pianeta si trasforma di continuo, che ha avuto una nascita e che avrà una fine. Lo stesso discorso si può fare per una stella o una galassia. Anche loro in qualche modo nascono, vivono e muoiono…

Per quanto riguarda la vita biologica poi, mi è sembrato di capire che sia insita nella materia una specie d’istinto, una tendenza inarrestabile a organizzarsi in maniera da potersi conservare e riprodurre all’infinito. Si direbbe, infatti, che lo scopo più importante della vita in genere, e di quella biologica in particolare, sia quello di manifestarsi appena possibile e conservare a lungo se stessa, adottando tutte le strategie migliori per ottenere questo scopo.

Sembra che una di tali strategie sia l’Amore…Due individui della stessa specie si sentono attratti tra loro e decidono di unirsi per dare origine a una discendenza, così la vita che anima i loro corpi continua ad esistere anche nel futuro. Secondo alcuni biologi è solo questo il principio e il significato profondo di quel sentimento meraviglioso cui tutti quanti noi diamo tanta importanza!...

Una domanda, alla quale mi è stato impossibile sottrarmi, è stata: “Una volta nato l’Uomo, come oggi noi lo conosciamo, cos’è che può dare un valore alla sua vita?...”. Su questo tema i migliori filosofi di tutti i tempi si sono soffermati a discutere e discutono tuttora, ma io penso che ognuno, nel suo piccolo, possa dire la sua. Io sono convinto che gli scopi della vita umana si possano riassumere in questi pochi principi: cercare di non annoiarsi mai, non provare rimpianti, utilizzare fino in fondo la possibilità di amare e di provare gioia, contribuire allo sviluppo della Conoscenza, lasciare un buon ricordo di sé e non smettere mai di lottare per dare alla propria esistenza un significato...

Sono tante le domande cui ho cercato di dare una risposta, ma le più impegnative sono state soprattutto due e cioè: “Qual è il rapporto tra l’Uomo e l’Universo?...” e “Qual’ è il rapporto tra Dio e l’Umanità?...

Per quanto riguarda la prima, ho pensato che bisognava cominciare proprio dall’inizio…Tanto tempo fa c’era solo il Vuoto Quantistico, capace di produrre moltissime particelle di energia che davano origine a Materia e Antimateria. Queste, unendosi tra loro, si annichilivano sprigionando una grandissima quantità di energia. Durante il Big Bang, per motivi che ancora non conosciamo, è residuata un po’ di Materia, sufficiente a creare tutto quello che chiamiamo “Universo”. Prima c’erano solo tantissime particelle che hanno dato origine ad atomi d’idrogeno. Da questi sono nate le stelle all’interno delle quali si sono formati l’elio e altri elementi come il carbonio, l’ossigeno, l’azoto, il ferro…e così via.

Le stelle a un certo punto esplodevano creando nubi d’idrogeno arricchito di elementi più pesanti. Le nubi, addensandosi, hanno dato origine a stelle di seconda generazione. Queste, a loro volta, sono esplose formando nuove nubi di gas e polvere ricca di elementi più complessi. Da esse sono nate altre stelle.

Sui pianeti, che girano intorno a stelle di terza generazione, alcuni atomi si sono uniti tra loro per formare molecole particolari che, aggregandosi, hanno dato origine a microorganismi unicellulari e multicellulari. Questi ultimi, dopo un lungo processo di evoluzione, hanno generato individui sempre più complessi che hanno popolato gli oceani e anche le terre emerse. Su queste la vita biologica si è diffusa dando origine a una grande quantità di piante e di animali, tra cui noi esseri umani.

Per quanto riguarda la comparsa dell’Uomo sulla Terra è inevitabile chiedersi se sarebbe avvenuta comunque, anche se non ci fossero stati dei momenti particolari come i periodi di estinzione di massa, le glaciazioni, le eruzioni vulcaniche e la caduta di un grosso asteroide che ha portato alla scomparsa dei dinosauri. E’ anche legittimo chiedersi: “Se le cose non fossero andate in un certo modo, ci sarebbe stata comunque la nascita di quelle scimmie particolari che poi, scendendo dagli alberi delle foreste della Riff Valley, si sarebbero trasformate in Homo Sapiens?...

Comunque siano andate le cose, adesso la Terra è dominata dall’Uomo, una specie particolare, dotata di una qualità che noi chiamiamo “intelligenza” e che si può definire come la capacità di conoscere, capire e risolvere i problemi. Grazie a tale peculiarità egli è riuscito a esplorare il pianeta su cui abita ed anche a cominciare a studiare l’Universo che lo circonda. Dapprima lo ha osservato con gli occhi, poi con strumenti sempre più sofisticati che gli permettono di conoscerlo in tutti i suoi aspetti.

L’Universo è composto di tantissime stelle. Queste emettono delle radiazioni elettromagnetiche di diversa lunghezza. Lo spettro completo comprende le onde radio, le microonde, i raggi infrarossi, la luce visibile, i raggi ultravioletti, i raggi x e i raggi gamma. Con un’opportuna tecnologia l’Uomo ha imparato a osservare il Cosmo non solo nel campo del visibile, grazie ai telescopi situati sulla Terra e intorno ad essa, ma anche in quello di tutte le altre forme di energia, tramite delle sonde e dei satelliti artificiali lanciati nello Spazio…

Come se non bastasse, ha imparato a studiare l’Universo anche con la misurazione della Gravità e delle sue variazioni. Tramite l’Interferometro Virgo, in Italia, e Ligo negli Usa, è riuscito a registrare le onde gravitazionali provocate dalla fusione di due potenti Buchi Neri situati alla distanza di milioni di anni luce da noi. Gli scienziati sono convinti che con questo modo di osservare e ascoltare il Cosmo, lo si potrà conoscere in una maniera completamente nuova e rivoluzionaria. Per ottenere tale straordinario risultato si stanno facendo lavori di potenziamento degli Interferometri suddetti e se ne stanno progettando anche altri molto più potenti. Con questi si ritiene possibile registrare non solo le onde gravitazionali provenienti da altre galassie molto lontane nel Tempo e nello Spazio, ma anche dal Big Bang e da quello che c’era prima, e perfino da altri Universi situati in altre Dimensioni, nel caso questi esistano davvero...

Dopo aver detto tutto ciò, almeno due conclusioni si possono trarre: la prima è che davvero noi siamo fatti di “polvere di stelle”; la seconda è che, in qualche modo, l’Universo ha creato qualcosa in grado di osservare se stesso. Per questo alcuni ritengono che, anche se l’esistenza dell’Umanità rappresenta solo una finestra temporale nello scorrere del Tempo, essa non sia nata per caso, ma per uno scopo preciso, cioè quello di rappresentare la “consapevolezza”, ovvero la Coscienza dell’Universo.

Tale ragionamento chiaramente non è valido soltanto per quanto riguarda l’Umanità ma anche ogni forma di vita intelligente, certamente presente su altri pianeti, sparsi nella Via Lattea e in altre galassie…

A questo punto è quasi inevitabile chiedersi cosa rappresenta l’Uomo per il Padre Eterno ma, prima di cercare di dare una risposta a tale domanda, sarebbe giusto domandarsi cosa rappresenta l’Universo per Lui…Dante ha affermato che “l’Universo è un pensiero di Dio” e nessuno potrebbe dimostrare il contrario; in effetti, esso è una sua manifestazione, come lo sono tutte le cose presenti al suo interno…

Volendo fare un paragone, potremmo dire che, così come la luce, i colori dell’arcobaleno e tutti i luccichii che si sprigionano sopra le onde del mare o sui laghi e sui fiumi, in realtà sono solo riflessi del Sole, allo stesso modo tutte le cose presenti in questo mondo non sono altro che manifestazioni del Signore…

Quindi, possiamo ritenere che anche l’Uomo debba essere ritenuto una “manifestazione di Dio”. Grazie alla sua intelligenza egli è capace di modificare l’ambiente, studiare l’Universo e pensare al suo Creatore. Secondo Eric Fromm “L’Uomo sta sospeso a metà strada tra il mondo animale e Dio”.

Ma, qual è il rapporto che lega l’Umanità al Signore?...Cosa rappresentiamo noi per Lui?...Da quanto detto finora, verrebbe da dire che l’Uomo si può ritenere l’espressione più alta di Dio, quella più evoluta, quella che in qualche modo gli somiglia di più. Dire che “l’Uomo è figlio di Dio” e quasi scontato, però capire che senso abbia avuto la sua comparsa è un compito più difficile…

Un filosofo moderno in un suo libro ha affermato che “l’Uomo è venuto al mondo per continuare la Creazione” e questo è in linea con il pensiero che l’Umanità sia una specie di estensione, una propaggine del Divino…In effetti, potrebbe anche essere che Dio, attraverso l’Uomo, stia continuando a creare delle cose che la Natura da sola non riuscirebbe a fare. Comunque, senza volere per forza dare tanta importanza al genere umano, potremmo almeno pensare che egli sia stato programmato per collaborare con la Natura affinché la Vita si conservi all’infinito e, magari, si diffonda anche in ogni punto abitabile del Cosmo...

Noi notiamo che l’Uomo, in qualche modo, continua a evolversi, come se il creatore avesse programmato che diventasse sempre più simile a Lui. Così viene da pensare che si possa paragonarlo a un bruco nel momento in cui si sta trasformando in una farfalla. Sembra quasi di vedere tutte le tappe che portano un insignificante verme a diventare una meravigliosa creatura. C’è lo stadio del bruco e poi quello della Crisalide coperta da un bozzolo dal quale uscirà una splendida farfalla…

Questo non vuol dire che arriverà mai il momento in cui l’Uomo diventerà simile a Dio, ma solamente che quella dell’Umanità è una condizione di eterna Crisalide la quale, però, non arriverà mai a raggiungere una fase definitiva caratterizzata dalla perfezione.

Considerando che tutte le cose esistenti nell’Universo sono solo espressioni di Dio e ritenendo che Egli cerchi di manifestarsi in forme sempre più alte, si può paragonare l’Umanità a una specie di eterna Crisalide attraverso la quale Lui cerca continuamente di rinascere e di rinnovarsi. Potremmo dire anche che l’Uomo, in qualche modo, rappresenta il sogno di Dio di ottenere la migliore realizzazione di se stesso all’interno del Cosmo...

************

Paladino

Tra tutti i personaggi e gli eroi della letteratura che mi sono rimasti più impressi e che ho sentito più vicini, quello che resta tuttora a me più caro è certamente don Chisciotte, il buon don Chisciotte della Mancia. In questo stesso istante mi sembra quasi di vederlo, così esile e fragile, dentro la sua pesante armatura, così orgoglioso e fiero sul suo cavallo più che malandato. Non so spiegarmi bene il motivo ma provo per lui una specie di tenerezza. Forse questo mi succede perché, almeno per certi aspetti, penso di somigliargli. In qualche modo, credo di averlo dentro poiché sono convinto che egli, anche se non è mai esistito, in realtà sia sempre vissuto nel fondo dell’animo di molte persone.

Non ricordo chi ha detto che nel cuore di molti è nascosto un capitano Akab che passa tutta la sua vita a inseguire, per ucciderla, una balena bianca di nome Moby Dick. Quella balena può essere stata la miseria, la paura, l’angoscia, la solitudine, l’incomprensione o la sensazione di non essere accettati perché diversi. Allo stesso modo io penso che nel cuore di molti sia nascosto un don Chisciotte sempre pronto a lottare per degli ideali e dei valori più giusti. I tempi in cui stiamo vivendo, che a qualche autore latino avrebbero fatto esclamare: “Mala tempora currunt!”, per certi aspetti sono davvero terribili. Ci troviamo di sicuro in un periodo assai critico nel corso della storia dell’uomo.

Il consumismo, l’arrivismo, la competizione, la disoccupazione, il sovvertimento dei valori morali, la morte degli ideali, la paura di una guerra nucleare che la corsa agli armamenti fa accentuare, la crisi del senso mistico, il terrore di restare soli…Tutti questi mostri invisibili, che oggi più che mai si aggirano nel mondo, come potrebbero non incitare alla lotta quel guerriero nascosto che dorme dentro di noi?...Ma, cos’altro potrebbe fare quello stesso guerriero contro la realtà che viviamo se non gridare, strepitare, sognare, pregare o scaraventarsi contro i mulini a vento come faceva il buon don Chisciotte?...

Egli era patetico e buffo, è vero, ma solamente perché c’era troppa differenza tra le cose storte che vedeva e che voleva aggiustare, tra le avventure che programmava e credeva di potere intraprendere, e le sue reali possibilità. Era ingenuo e sprovveduto, ma solamente in confronto all’opportunismo, alla malizia e alla cattiveria della natura umana. Era un sognatore con la testa sempre tra le nuvole, ma aveva avuto almeno il buon senso di accompagnarsi con una persona realista, concreta, con la testa sulle spalle e i piedi sempre ben piantati per terra come Sancho Panza. In effetti, lui aveva un cattivo rapporto con la realtà, ma come si può accettare una realtà che tende continuamente a squalificarti, a soffocarti e a renderti impotente?...

Il nostro eroe passa gli ultimi anni della sua vita con la fama di essere una persona stramba e un po’ folle, ma muore lucido e consapevole. Prima di spirare dice: “Chiedo perdono a tutti quelli cui, in qualche modo, ho arrecato danno… Cercavo soltanto di fare del bene…Se ho sbagliato, non l’ho fatto apposta…”. Quanti di noi sono capaci di dire: “Mea culpa!” e chiedere perdono?...

A ben guardare, ci accorgiamo che in fondo egli non era molto diverso dall’uomo dei nostri tempi. Anche lui era alla ricerca disperata di un posto e di un ruolo nella società. Certamente si sentiva insoddisfatto della sua condizione e cercava di cambiarla e migliorarla. Il guaio è che non teneva conto della realtà, la negava, non voleva accettarla, non riusciva a rassegnarsi all’idea di essere inutile, impotente e incapace.

I sognatori si dividono in due tipi: quelli che passano la vita a sognare a occhi aperti (quanti di noi rientrano in questo gruppo!) - e quelli che cercano di darsi da fare per realizzare le proprie fantasie (la storia è piena di esempi di personaggi di questo tipo). Lui rientrava certamente in questo secondo gruppo. Aveva lo stesso coraggio e la stessa passione di un Orlando Furioso, ma purtroppo non aveva la forza e la destrezza di Re Artù o il potere di Cesare Borgia o le capacità demagogiche di Hitler.

Per com’era fatto, non poteva che finire con l’essere picchiato, calpestato e deriso, ma noi vediamo che egli non si arrende. Come una fenice risorge dalle proprie ceneri. La sua forza sta nel riuscire a mantenere sempre un certo rapporto, un certo dialogo con Dio e, quando si trova in difficoltà, si rivolge immancabilmente a Lui. Il poveretto sa riconoscere i propri errori e, quando è consapevole di aver sbagliato, accetta, o addirittura chiede lui stesso, la punizione. A volte se la infligge persino da solo!…Dentro il suo cuore è molto forte il senso della giustizia, il desiderio di aiutare i deboli e di riparare i torti subiti da questi da parte degli oppressori. Come già fatto rilevare, quello che gli manca è un buon contatto con la realtà. Il suo mondo soggettivo pervade e camuffa completamente quello oggettivo.

Potremmo dire che in lui è nascosto un cavaliere medioevale dal cuore indomito, come quelli della tavola rotonda o delle crociate, un guerriero del passato, reincarnato in un corpo gracile e mal ridotto…In una mente dalla fervida fantasia e dall’equilibrio precario, d’un tratto prende vita un mondo di gesta e di avventure cui lui vuole assolutamente partecipare. Noi però non abbiamo il diritto di rimproverargli di aver voluto intraprendere cose assurde e irrealizzabili. In fondo anche lui, come tutti, voleva fare qualcosa di buono e rendersi utile in qualche modo; anche lui cercava di dare un significato e una direzione alla propria vita…

Non era tutta colpa sua se gli sfuggiva completamente la consapevolezza della propria condizione e delle sue reali possibilità. Rimproverare lui equivarrebbe a rimproverare quel guerriero che è un po’ dentro di tutti noi e che siede sulle nuvole del cielo della mente a osservare il mondo, la vita che scorre incessante e la società che cambia di continuo.

Baluardo dei diritti dell’uomo, nostalgico dei tempi di una volta, idealista come un adolescente, paladino dei principi morali, dell’ordine e dei valori umani, lui rappresenta un eroe stralunato e strambo eppure così grande!...Nella vita di ogni giorno, prosaica e senza senso, egli nota frammenti di poesia. Nelle situazioni più semplici e banali ritrova e costruisce romantiche avventure. In ogni persona è convinto che sia nascosto un eroe, ma la cosa che lo eleva e lo nobilita al massimo è che in ogni donna lui riesce sempre a vedere una regina!…

************

Circolarità dei rapporti umani

Mi è capitato spesso di riflettere sulla natura circolare dei rapporti umani, nei quali c’è sempre un’interazione, o “transazione”, per cui A influenza B che, a sua volta, influenza A… e così via.

Anni fa ho ricevuto l’incarico di tenere un corso di lezioni di psichiatria per le ragazze di una scuola di servizio sociale. Avevo sempre desiderato fare tale esperienza per vedere come me la sarei cavata nelle vesti di professore, per questo non ho esitato ad accettare. In quell’occasione ho avuto modo di fare alcune riflessioni abbastanza interessanti.

Devo dire che mi sentivo molto impegnato, emozionato, a volte anche troppo coinvolto, ma abbastanza soddisfatto. Alla fine del corso, più di una volta mi è giunto all’orecchio che l’opinione delle alunne e dei colleghi era che avessi fatto delle belle lezioni. Questo mi riempiva di gioia però, soffermandomi a riflettere, non potevo fare a meno di chiedermi se veramente “avevo fatto delle belle lezioni” o se non fosse stato più giusto dire che “avevamo fatto delle belle lezioni”…

In effetti, io ci mettevo tutto il mio impegno però, se non avessi notato la loro curiosità e la loro attenzione, che mi incentivavano a dare il meglio di me stesso, forse non avrei ottenuto gli stessi risultati. Nel momento in cui cominciavo la lezione, sentivo nell’aria un’atmosfera positiva di accettazione e di attesa che mi sosteneva e incoraggiava molto. Il tempo trascorreva veloce e alla fine mi sentivo stanco ma contento. Durante l’ora, gli attimi più belli erano quando nell’aula regnava un completo silenzio e tutte le ragazze stavano attente ad ascoltarmi…Ora mi chiedo: “Loro stavano attente perché dicevo cose interessanti o io riuscivo a dire cose interessanti perché loro stavano molto attente?...”.

Penso che quella della lezione sia solo una delle tante situazioni in cui il risultato è dato dall’interazione di tutti gli elementi del sistema e non solo dall’azione di uno di essi.

Per esempio, nel caso di una relazione sentimentale io non credo che esistano un grande “amatore” o una grande “amatrice” che garantiscano sulla buona riuscita del rapporto. Non è detto che chiunque possa amare chiunque in qualsiasi posto e in qualsiasi momento. Non c’è mai solo uno che ama e l’altro che è amato, oppure uno che mette il suo ardore e l’altro che “s’infiamma”. Spesso le cose vanno molto diversamente. Il risultato di un incontro amoroso tra due persone è dato dalla somma delle reciproche risposte e dalla particolare atmosfera che si viene a creare. La presenza e l’intensità del calore, dell’entusiasmo, della gioia e del piacere che tale relazione può dare è in diretta relazione con l’intesa che si viene a stabilire.

Lo stesso si può dire per quanto riguarda un altro tipo di rapporto, quello tra medico e paziente. La possibilità di ottenere una guarigione o, comunque, un miglioramento della sintomatologia e un’attenuazione della sofferenza, non è affidata al caso o solo all’accuratezza della visita o all’efficacia delle medicine, ma soprattutto all’intesa che si stabilisce tra i due. Quanto maggiore è la fiducia che il malato ha nel suo medico, e quanto più il medico prende a cuore la salute del suo paziente, tante più probabilità ci sono che la malattia venga curata bene.

Tutto quello che è stato detto sul rapporto medico-paziente, è ancora più che mai valido per quello tra psicoterapeuta-cliente. Ogni volta che questi due si incontrano, si stabilisce un “qualcosa”, da cui dipende la riuscita o meno del loro “lavoro”. Ogni psicoterapeuta sa che quando prova antipatia, freddezza, scarso interesse o eccesso di coinvolgimento emotivo verso il cliente, il suo intervento quasi certamente è destinato a fallire. Viceversa, se sente veramente un grande desiderio di aiutarlo a risolvere i suoi problemi, allora le probabilità di giovargli esistono davvero…Vista la situazione dall’altra parte, quando il paziente sente che lo psicoterapeuta lo accetta malgrado tutti i suoi difetti, allora con fiducia si affida, si apre e collabora con lui…Non è senza motivo se a un congresso è stato detto che “la psicoterapia è amore!”.

Pensando a un’altra forma di amore, quella dell’artista di teatro per il suo pubblico e del pubblico per lui, noi vediamo che le cose in questo rapporto non sono molto diverse. La riuscita di uno spettacolo non dipende solamente dalla bravura dell’attore e dal fatto che sia o no in forma in quel momento, ma soprattutto dall’ atmosfera che regna in mezzo al pubblico. Simpatia, stima, ammirazione, entusiasmo e attesa, oppure noia, disinteresse, provocazione e squalifica si sprigionano là nella sala e, dal palco, gli artisti lo avvertono fin nelle più sensibili corde della propria anima…

Tempo fa è stato oggetto di cronaca un avvenimento successo in palcoscenico. Un primo attore, definito un genio da molti critici, al momento di iniziare a recitare le prime battute, poiché non udiva in sala un completo silenzio, inaspettatamente si è allontanato dietro le quinte e non è più ricomparso. Si potrebbe pensare che sia stato un capriccio, un atto di vanità oppure di superbia, ma forse è successo solamente questo: egli ha sentito che in quel momento il pubblico non era del tutto favorevole a lui, non era lì pronto ad ammirarlo e applaudirlo; ha capito che in tale situazione non avrebbe recitato bene ed ha preferito passare per superbo, scorbutico o maleducato, piuttosto che rischiare un doloroso insuccesso.

Quando dico “ spettacolo”, non mi riferisco solo a quello che si svolge in un grande teatro. In qualunque momento e in qualunque posto può nascere uno spettacolo. In strada, all’aperto o anche in casa a una festa di amici, ovunque ci sia un pubblico e qualcuno che si esibisce….

Il discorso si può allargare a tutte le situazioni in cui alcune persone stanno insieme per assistere a qualche avvenimento: conferenze, dibattiti, discussioni. La conclusione è sempre la stessa: lo spettacolo si fa sempre in due. Gli attori, o chi parla, da una parte, il pubblico dall’altra. L’artista è spettatore del pubblico e il pubblico è protagonista egli stesso…

************

Quale tradimento?…

Con il passare degli anni ho scoperto di essere, per mia natura, molto più fedele di quanto sarei stato capace anche lontanamente di immaginare. Forse è per questo motivo che le storie di tradimenti mi hanno sempre incuriosito molto e, forse, è anche per lo stesso motivo che, seguendo una certa logica e con un ragionamento particolare, sono arrivato alla conclusione che il “vero” tradimento in pratica non può esistere.

Mi è capitato spesso di chiedermi quali fossero le motivazioni che spingono le persone a tradire e mi sono reso conto che queste possono essere molteplici e spesso coesistere. A volte è per vendetta (la Storia è piena di esempi), altre volte è per ottenere dei vantaggi (quello di Giuda è forse il caso più noto), altre volte avviene per evitare una punizione o, comunque, una situazione spiacevole (l’amore per se stessi è sempre più forte dell’amore verso chiunque altro). Altre volte, ancora, il motivo è solamente il desiderio di procurarsi qualcosa di cui si ha bisogno e di cui non si può disporre. Io penso che questa sia la causa più frequente in molti casi di infedeltà coniugale...

Continuando a riflettere sono arrivato alla conclusione che, almeno da un punto di vista strettamente logico, il concetto di tradimento è un “non senso”. I vari aspetti della vita in genere, e dell’esistenza umana in particolare, sono pieni di situazioni paradossali e senza senso. Molti studiosi si sono impegnati a esaminarle e analizzarle a fondo. Qualcuno si è anche preso la briga di farne un elenco…Tra queste situazioni c’è anche il paradosso del grande sogno dell’omosessuale. Egli non fa altro che desiderare per tutta la vita di incontrare un “vero maschio” da cui essere posseduto e molte volte s’illude di averlo incontrato. Ma poi, se si sofferma a riflettere, si accorge che questo non è ancora successo, né potrà mai succedere perché, nel preciso momento in cui il “vero maschio” lo possiede, diventa un semplice omosessuale anche lui.

Ritornando al discorso di prima, c’è da dire che Il tradimento, nel senso comune della parola, è un’azione o un comportamento che procura del male o, comunque, potrebbe far soffrire una persona cara. Il presupposto necessario e indispensabile per un tradimento è che tra due persone ci sia amicizia, lealtà, correttezza, intesa, alleanza. Non si può parlare di tradimento se non si è traditi da qualcuno molto importante per noi. Tuttavia, nello stesso istante, nello stesso identico, preciso momento in cui qualcuno ti fa del male, quel qualcuno non si può certamente più considerare un amico. L’amicizia forse non c’era mai stata o era morta da poco, comunque in quel momento di sicuro non esiste. Non c’è più un amico che fa del male a un amico, ma solamente una persona che fa “qualcosa di brutto”. Possiamo definire la sua azione cattiveria, dispetto, capriccio, vendetta, ma non certo tradimento.

Per quanto riguarda l’infedeltà, il discorso è lo stesso. Il presupposto logico dell’infedeltà è tradire una persona che si ama, cui si vuole bene o di cui si è innamorati. Ora, quando una persona fa l’amore con un’altra persona che non è il proprio compagno, o lo fa senza volergli bene (rapporto occasionale o mercenario determinato dalle circostanze: ubriachezza, solitudine, lontananza protratta dal proprio partner…) oppure lo fa volendogli bene. Nel primo caso si tratta di un rapporto solamente fisico, meccanico, senza partecipazione emotiva e senza sentimento. Nel secondo caso, quando fai l’amore con una persona per cui provi affetto, trasporto o tenerezza, vuol dire che non ami più il tuo precedente compagno che, in tale circostanza, è soltanto una persona che conosci, ma di cui non sei più innamorato. Poiché è impossibile, essere infedeli a una persona che non si ama, non si può parlare di vero tradimento.

Io penso che, quando una persona tradisce il suo partner, in realtà non lo ami davvero. Forse non lo ha mai amato ed è stato con lui solo per qualche necessità o delle circostanze particolari. Forse i rapporti si sono incrinati già da qualche tempo, o solo da poco, in seguito a specifici avvenimenti. Una cosa è certa…Nel momento in cui “lo tradisce”, in realtà non lo ama e quindi non lo sta tradendo, ma è solamente alla ricerca di qualcosa: piacere, calore, affetto o compagnia...

A questo punto c’è da chiedersi: “Chi ha veramente tradito?...Chi per primo è venuto meno al patto d’amore o chi ha messo l’altro nelle condizioni di essere infedele?”…Non sempre è facile dare una risposta a domande di questo genere.

Tutto quanto detto finora si può estendere anche ai tradimenti nelle famiglie, nelle società, nei gruppi di lavoro e nelle cosiddette “alleanze” di cui ci parla la Storia, anche quella recente…Certe famiglie sono tali soltanto di nome e sono ben lungi dal rappresentare un sistema di mutuo sostegno affettivo perché i membri che la compongono non solo non si amano, ma neppure si “conoscono” e per certi versi sono solo degli estranei che convivono. Lo stesso vale all’interno di altri tipi di istituzione...

Probabilmente il motivo per cui si è abituati a ritenere che il tradimento esista davvero, risiede nel fatto che noi tutti siamo soliti credere all’autenticità della situazione precedente, la quale dava per scontata la presenza dell’amore, dell’amicizia, della lealtà, del mutuo sostegno o, per lo meno, della correttezza. Io sono convinto che esso, sia se abbia o no un senso, in realtà esista ma solamente come un avvenimento che d’improvviso smaschera, slatentizza e rivela l’ipocrisia di situazioni false e rapporti disturbati preesistenti…

************

La presenza e l’ascolto

Prefazione

Quando ero ancora abbastanza giovane e avevo da poco cominciato a lavorare presso un Centro di Igiene Mentale, avevo l’abitudine di trattenermi con i miei pazienti un tempo notevolmente superiore a quello necessario per il semplice controllo farmacologico. Quel tipo di approccio io lo chiamavo: “Colloquio di sostegno”. Una mattina ho fatto un intervento del genere a una paziente di cui chiaramente ometterò il nome. Era già da diverso tempo che lei frequentava il nostro servizio per dei problemi emotivi personali e di coppia. Mi si era molto affezionata e diceva di trovarsi bene con me. Come il solito, durante tutto il colloquio io non ho detto neanche una parola. Appena si è seduta di fronte, mi sono messo in ascolto senza interromperla fino alla fine. Dopo un’ora circa lei si è alzata e mi ha salutato tutta contenta. Appariva sicuramente più serena e rilassata rispetto a quando era arrivata…Ora, io mi chiedo: “Che cosa le ho dato esattamente?...In fondo sono sempre stato in silenzio!...”.

La verità è che un po’ tutti abbiamo bisogno di essere ascoltati. La cosa veramente importante, tuttavia, è “sentirsi ascoltati”, cioè avere la certezza che chi ci sta di fronte segua con interesse e partecipazione quello che diciamo e si compenetri nel nostro stato di animo…In realtà solo quello, io avevo dato alla mia paziente: la presenza e l’ascolto…

Tale considerazione mi ha spinto a portare avanti delle riflessioni a riguardo. Per questo ho rivisto nella mente tutta una serie di aneddoti che qui di seguito trascrivo.

Il papa

Papa Giovanni ventitreesimo è stato un grande papa, forse il più grande fino ad ora. Già dall’inizio del suo pontificato il mondo si è reso conto che sul seggio di san Pietro sedeva una persona non comune. In verità lui non era il tipo che riusciva a stare molto tempo seduto. In linea di massima preferiva andare sempre in giro e raggiungere tutte le nazioni del mondo…Una volta mi è capitato di assistere a un servizio televisivo che lo riguardava. Lui stava in un grande aereo mentre andava in America Latina a far visita ai fedeli di quei posti. Mentre la telecamera lo inquadrava, un giornalista gli faceva delle domande. A un certo punto gli ha chiesto: “ Santo Padre, con questo viaggio lei cosa sta portando ai poveri e ai diseredati di quei luoghi?…”. A quel punto, tutti aspettavano chissà quali discorsi elucubrati riguardo alla fede. Lui invece, con molta umiltà ha risposto solamente: “Porto la mia presenza…”.

L’esperto di dinamiche istituzionali

Nei servizi di Igiene Mentale in cui ho lavorato, una volta c’era l’usanza di far venire dall’esterno, periodicamente, un consulente esperto di dinamiche istituzionali. Ciò serviva a capire meglio i rapporti tra i vari operatori, e tra questi e gli utenti dei servizi, per lavorare in maniera più serena e con più soddisfazione. Tempo fa è venuto un grande esperto a livello internazionale a tenere degli incontri con tutti noi…

Stavamo seduti in cerchio, com’è previsto dal protocollo, ma c’era ancora qualche sedia vuota. Un quarto d’ora dopo l’inizio dell’incontro, è arrivata un’ operatrice famosa per i suoi frequenti ritardi. Il consulente notava tutto e nella sua mente deve avere annotato anche questo. Dopo la discussione, dalla quale è emersa tutta una serie di problemi, l’operatrice in questione si è rivolta all’esperto e ha chiesto: “Professore, cosa si può fare per risolvere queste difficoltà?”. Quello seraficamente ha risposto soltanto: “La prima cosa davvero importante per poterle affrontare è “essere presenti!”...”.

Il padre “elucubrato”

Una volta mi è capitato di assistere a una scena assai singolare…Mi trovavo nella capitale per un convegno e stavo viaggiando in metropolitana. A un certo punto nello scompartimento, insolitamente vuoto in quel momento, è entrato un signore alto, ben vestito e dall’aria distinta, con un bambino di quattro o cinque anni al massimo per mano. Il bambino piangeva disperatamente, forse per qualcosa che lo aveva molto spaventato, e il signore gli parlava in maniera ininterrotta per tranquillizzarlo. La cosa strana era che gli faceva un discorso piuttosto elucubrato utilizzando paroloni e una terminologia molto complicata. Si sarebbe detto un professore universitario che parlava dalla cattedra ai suoi studenti…

Io stesso facevo fatica a seguirlo e avrei sfidato chiunque a capire il senso di quello che stava dicendo. Per quanto mi sforzassi, non ci riuscivo e certamente non ci riusciva neanche il bambino, che pure sembrava ascoltarlo con grande attenzione. A un certo punto ha smesso di piangere ed è tornato completamente sereno. Evidentemente, anche se non afferrava il senso di quello che diceva il suo papà, sapeva che lui gli era vicino e questo bastava a rassicurarlo…

L’esperto di tossicodipendenze

Un giorno c’è stato nella nostra città un convegno sulla tossicodipendenza. Nella sala c’erano tantissime persone perché l’argomento attirava molto. Il relatore era un professore di grande fama a livello internazionale e forse anche uno dei più bravi psichiatri ancora viventi. In passato si era interessato alla terapia della famiglia, in seguito si è dedicato ai problemi della tossicodipendenza, soprattutto dal punto di vista delle dinamiche e dei rapporti intra familiari…

Alla fine della relazione, quando ai presenti in sala è stata data la possibilità di fare delle domande, uno del pubblico ha chiesto: “Professore, dalla raccolta di dati in suo possesso e dalle riflessioni effettuate nella sua lunga esperienza in questo campo, è possibile ricavare qual è l’elemento comune in tutte le famiglie in cui c’è un figlio tossicodipendente?...”. Lui, senza stare a riflettere neppure per un attimo, tranquillamente ha risposto: “Sì certamente…E’ la mancanza della figura paterna…”.

La paura del buio

Una volta, quando ero ancora studente di medicina e stavo sostenendo l’esame di Psichiatria, il professore mi ha chiesto: “Secondo lei, perché i bambini hanno paura del buio?...”. Io ho riflettuto un poco, poi ho risposto: “Forse perché al buio non si vede il volto dei genitori…”. Allora lui ha detto: “Bravo!”...

In seguito ho deciso di approfondire quest’argomento. Così ho saputo che Melania Klein, una psicanalista che ha studiato in maniera approfondita lo sviluppo emotivo e le fantasie dei bambini piccoli, ha scoperto che fino a una certa età essi non sono in grado di percepire l’oggetto d’amore come un’entità unica, ma come un “oggetto buono” o un “oggetto cattivo”, a seconda che in un certo momento risulti gratificante oppure no.

La stessa professoressa e i suoi seguaci sono convinti che, quando non è presente “l’oggetto d’amore”, nella parte inconscia della mente si materializzi la fantasia di un “oggetto cattivo”, persecutore. Questo può generare angoscia e paura e fare scattare dei meccanismi di difesa che, se sono molto intensi e protratti nel tempo, possono finire con il provocare disturbi emotivi o comportamenti patologici.

Ritornando al discorso del rapporto medico paziente, una situazione in cui il medico o lo psicoterapeuta rappresentano la presenza rassicurante dell’“oggetto buono”, il risultato è certamente quello benefico di una cura.

La necessità della presenza di un leader

Sono molti gli studi sull’importanza del leader. Fin dalla notte dei tempi i gruppi umani hanno avvertito la necessità della sua presenza. E’ un bisogno innato, considerando che è valido anche per gli animali. In ogni gruppo è necessario un capo, quello che decide, quello che prende le iniziative e si assume le responsabilità. E’ la sua presenza che da sicurezza al gruppo e permette a ognuno dei suoi membri di svolgere regolarmente i propri compiti…

Anche la famiglia umana è un gruppo e come tale ha bisogno di una guida. E’ la presenza di entrambi i genitori e la buona intesa tra loro, senza conflitti e senza disconferme, che permette a tutti i suoi membri di crescere e vivere sereni dopo aver soddisfatto i fondamentali bisogni di sicurezza e gratificazione…

Il martedì letterario

Tempo fa ho letto un libro molto interessante. Non ricordo il nome, comunque è un racconto davvero bello e commovente. Parla di un professore che, non avendo figli e non essendo sposato, aveva dedicato tutta la sua vita allo studio e all’insegnamento. In aggiunta alle lezioni che teneva in classe, ogni martedì pomeriggio riceveva a casa sua un gruppetto di alunni più volenterosi per discutere di letteratura, commentare un racconto o rileggere delle poesie…Quegli incontri li avevano soprannominati: “Il martedì letterario”.

Purtroppo successe che il professore si ammalò gravemente. Sapeva di non avere ancora molto da vivere. Tra gli alunni, che andavano a fargli visita, ce n'era uno particolarmente affezionato, forse perché rimasto orfano di entrambi i genitori. Un giorno che stavano da soli, il ragazzo scoppiò a piangere. “Sono molto addolorato - confidò - perché non potrò più parlare con lei…Mi mancherà molto”. Il professore lo tranquillizzò. “Non ti preoccupare, - disse - ti ho fatto vedere, dove sarò sepolto…Io starò lì…Vienimi a trovare tutti i martedì, alla solita ora…Parlami pure di tutto quello che vuoi…Io ti ascolterò!...”

Il marito invalido nel letto

Un giorno ho accompagnato la mia mamma a dare le condoglianze a una sua carissima amica che aveva da poco perduto il marito. Il poveretto era morto dopo una lunga malattia che lo aveva costretto per molti anni a letto…A un certo punto mia madre, per consolarla, ha pensato di dirle: “Su coraggio…Considera che così almeno, lui ha finito di soffrire e tu ora sei sollevata dal doverlo assistere ventiquattro ore su ventiquattro...”. Allora lei ha risposto: “ Mi devi credere…L’avrei accudito volentieri ancora per tantissimi anni…Anche se mi costava molto sacrificio, finché era vivo, io avevo la sua compagnia e ogni giorno potevo discutere con lui di qualsiasi argomento e chiedergli: “Tu che ne pensi…?””.

Conclusioni

Rivedendo la letteratura, mi sono reso conto che, per quanto riguarda l’importanza della presenza e dell’ascolto, è già stato detto troppo e, nello stesso tempo, ancora troppo poco. Mi ha fatto riflettere, comunque, che qualcuno abbia messo in luce la figura del barista come psicoterapeuta “ante litteram” nella sua funzione di ascoltatore dei clienti, quando questi sono tristi e sconsolati, e che qualcun altro, per porre l’accento sull’importanza della presenza è arrivato ad affermare che certamente soffre di meno il carcerato che muore in compagnia del suo carceriere, rispetto all’infelice che, nell’ultimo istante della sua vita, si ritrova completamente solo…

************

Il concetto di Vita

Questo argomento è già stato accennato in un saggio precedente, comunque, trattandosi di un concetto molto importante, ho ritenuto necessario approfondirlo in qualche modo…

Noi usiamo con troppa frequenza e troppa facilità la parola “vita”, senza neppure sapere esattamente cos’è. Probabilmente esiste una vita con la V maiuscola ed è quella che permea da sempre il mondo del creato, ma in seno a questa esistono mille altre forme: c’è la vita dell’Universo, quella di una galassia, quella di una stella, quella di un pianeta e persino quella di un pensiero. Io credo che ciò che noi comunemente chiamiamo “vita biologica” sia solo uno dei suoi infiniti aspetti. A ben vedere, anche le pietre in qualche modo vivono, considerando che nel corso del tempo si formano e poi subiscono una lenta ma continua trasformazione assumendo un aspetto e delle caratteristiche completamente differenti.

Probabilmente la “vita”, cui ci riferiamo quando pensiamo al ciclo esistenziale di una farfalla, di una pianta, di un animale e dello stesso uomo, o quando immaginiamo il processo meraviglioso iniziato sulla Terra milioni di anni fa, non è altro che una delle infinite possibilità di realizzarsi dell’Universo.

A questo punto non posso fare a meno di chiedermi quale sia l’esatto significato e il senso della nascita dell’Universo. Era inevitabile, predestinato e già programmato che apparisse e si evolvesse, oppure è stato solo un avvenimento occasionale, del tutto fortuito e accidentale?...E la comparsa dell’Uomo al suo interno è stato solo un caso o per esso esisteva già un progetto?...E’ stata la realizzazione casuale di una tra le infinite possibilità della materia di assumere una certa forma, oppure era estremamente improbabile che non succedesse?...

Alcuni hanno calcolato che, paragonando un anno solare alla storia dell’Universo e facendo partire il Big Bang dal primo gennaio, la comparsa dell’uomo sulla Terra è avvenuta pressappoco negli ultimi minuti della sera del trentuno dicembre…Ora io mi chiedo: “ Tutto quello che è successo prima, era preparatorio alla sua venuta ed ha seguito un piano prestabilito o la sua nascita avrebbe potuto benissimo non esserci?...”

È risaputo che i veri grandi abitatori della Terra sono stati i dinosauri. Essi sono rimasti sul nostro pianeta per ben centosessantacinque milioni di anni e, se non ci fosse stato un avvenimento cataclismico particolare, come la collisione della Terra con un grande asteroide, forse sarebbero ancora qui a farla da padroni. Durante tutto il periodo della loro presenza non c’è stata un’evoluzione verso forme particolarmente intelligenti come la specie umana e, se non fossero avvenuti dei cambiamenti decisivi delle condizioni ambientali, forse l’uomo non sarebbe mai nato. C’è quindi da chiedersi: “E’ stato un caso fortuito o, alla fine, sarebbe accaduto comunque?...La presenza della Umanità nel nostro sistema solare sarà un avvenimento transitorio come quella dei dinosauri o è destinata a continuare per sempre con degli scopi e dei fini più “alti” della semplice sopravvivenza?...”

Quante domande, molte, troppe!…La mia mente non poteva lasciarle tutte insolute senza tentare di trovare una risposta, anche parziale, almeno a qualcuna di esse. Per quietarla mi sono detto: L’Universo è un pensiero di Dio…In origine c’era solo una situazione di buio, di silenzio e d’immobilità. Lui vi ha immesso un soffio vitale e sono cominciati la luce e il movimento. Si sono formati gli atomi con nuclei ed elettroni ed è cominciato il gioco della sintesi e della scissione, della materia e dell’energia, dell’ordine e del disordine. Dio è lo stesso Universo. Per sentirsi vivo, Egli si realizza attraverso un’infinità di forme, da quelle più semplici a quelle più complesse. Una stella, un campo di forze, un bruco o un fiore sono solo una delle infinite forme con cui Egli si manifesta…Nel caos e nel disordine nascono un ordine e un codice dalla complessità sempre crescente. Il senso della sua esistenza sta proprio nel suo continuo cercare di realizzarsi al massimo delle proprie possibilità in forme sempre più alte, per questo l’ultima realizzazione è quella che più somiglia a Lui…

Noi non sappiamo molto su altre galassie e su altri sistemi solari. Stiamo solo ora cominciando a conoscere bene il pianeta Terra ma, per quello che possiamo notare, è certamente l’Uomo la realizzazione di Dio nella forma più alta, la manifestazione di se stesso che gli somiglia di più. Questo può spiegare quell’oscura sensazione di avere dentro di sé qualcosa di divino che l’uomo avverte da sempre. Ciò non vuol dire che la sua comparsa sulla Terra sia un avvenimento che doveva per forza accadere. Esso probabilmente è stato determinato da un progetto, ma anche dalla probabilità e dal caso nello stesso tempo.

Il fatto che l’Uomo sia la “cosa” più simile a Dio, tra tutte quelle che conosciamo, non esclude che nello sterminato spazio dell’Universo ci possano essere altre forme di vita più alte, tanto alte che noi non riusciamo neppure a immaginare…Ma non è escluso, neppure, che lo stesso Uomo sia destinato a crescere, maturare ed evolvere in maniera da diventare sempre più vicino e più simile al suo Creatore!...

************

Qui giace

Prefazione

Io penso che ognuno di noi abbia bisogno di avere una tomba su cui, ogni tanto, andare a piangere e pregare. Purtroppo i miei genitori e le persone a me più care sono sepolti in luoghi molto lontani da quello in cui io risiedo. Pensando a loro, tempo fa ho deciso di frequentare comunque il cimitero del paese dove vivo. In tali occasioni ho cominciato a portare avanti delle riflessioni riguardo alla morte, alle dinamiche psicologiche del lutto e al significato dei riti funebri. Qui di seguito riassumo le conclusioni cui sono arrivato…

Sono molte le immagini con le quali, nel corso della Storia e presso i diversi popoli, si è tentato di raffigurare, in qualche modo, la Morte: una anziana signora con lo sguardo sereno e impenetrabile…Gesù Cristo, austero e bello…uno scheletro avvolto in un manto nero che brandisce una enorme falce…e così via. Io penso che nessuna di queste, per quanto pittorica, poetica o terrificante, veramente la rappresenti in maniera adeguata.

Si è cercato di costruire la sua immagine utilizzando degli elementi presi dalla religione, dall’aspetto fisico che si ha in tarda età o da quello di un corpo umano ormai defunto, ma tutti questi in realtà fanno solo parte del bagaglio di esperienze che si possono avere da vivi. Per conoscere nella sua vera essenza la morte bisognerebbe morire e poi essere in grado di descriverla, bisognerebbe fare l’esperienza direttamente e poi essere comunque in condizioni di poter comunicare, ma noi tutti sappiamo che questo non è in pratica assolutamente possibile...

Quando cerchiamo di immaginare il momento del trapasso, al massimo pensiamo a una luce che si spegne, al buio totale, a un grande silenzio, a una terribile solitudine. Di là da questo, non riusciamo ad avere nemmeno una lontana idea di cosa sia esattamente il passaggio dall’“esserci” al “non esserci più”.

Per quanto riguarda il significato esistenziale della morte, i tanatologi sostengono che esso sia uguale o forse anche superiore a quello stesso della nascita. Secondo loro è proprio la consapevolezza di dover morire che ci permette di avere dei valori. Una vita senza un inizio e una fine, senza desideri e paure, senza una lotta continua per sopravvivere attimo per attimo, non avrebbe alcun senso. Il significato della vita è un tutt’uno inscindibile con quello della morte. Purtroppo noi siamo abituati a pensare ai due aspetti come se fossero completamente opposti o comunque diversi. Cercando di guardare le cose dall’alto ci accorgiamo che in realtà esse fanno parte di un sistema unico inserito in un “continuum” per cui, nel complesso, potremmo parlare di fasi diverse, di differenti momenti…e così via.

Purtroppo finora siamo stati abituati a pensare in termini “vivomorfi”, utilizzando cioè solamente quei dati che da questa esperienza, chiamata “esistenza”, possiamo ricavare. Ci siamo sempre accontentati di essi e con essi abbiamo cercato di dare una spiegazione a ogni cosa, ma ora cominciamo a renderci conto che questo, forse, non basta…

Per molti secoli l’uomo è stato convinto che il Sole girasse intorno alla Terra e che la Terra fosse il centro dell’Universo. Soltanto da poco ci siamo resi conto che la realtà è ben diversa. Lo stesso si può dire per le nostre convinzioni sulla vita e sulla morte. Chi può escludere che un giorno ci si renderà conto che esse non erano del tutto esatte?...

Il fatto è che ci sono delle difficoltà obiettive nel processo della Conoscenza. Bisognerebbe potere uscire dall’Universo per vedere e capire cos’è l’Universo. Allo stesso modo bisognerebbe poter uscire dal sistema vita-morte per osservare e capire cosa sono esattamente. Il concetto e l’idea che ne abbiamo sono certamente falsati perché sono stati formulati “a misura di uomo vivente” e pertanto sono influenzati da una simile condizione. Le funzioni che tali convinzioni assolvono sono prevalentemente al servizio dei bisogni psicologici ed emotivi caratteristici dell’esistenza umana.

Probabilmente la nostra conoscenza e la nostra concezione della vita e della morte sono deformate dal fatto che siamo abituati a tenerci nascosti alcuni aspetti della realtà. Pensiamo che una persona umana sia qualcosa di completamente diverso dalla struttura del mondo in cui viviamo, “qualcosa d’altro”. Abbiamo dimenticato o “voluto dimenticare” che il nostro corpo in fondo non è altro che un aggregato di molecole che interagiscono continuamente con quelle dell’ambiente circostante. In fondo gli elementi di cui siamo fatti sono gli stessi di cui è composta l’aria che respiriamo, il terreno su cui camminiamo, i cibi che mangiamo e le sostanze che eliminiamo. La differenza sta solamente nella maniera in cui essi sono combinati per dare origine a un’entità con una particolare forma e un particolare modo di interagire con l’ambiente. In pratica siamo fatti della stessa materia della Terra, delle stelle e di tutto l’Universo. Si tratta degli stessi atomi cui un certo codice, una forza ordinatrice, dà, di volta in volta, aspetti diversi. Come si può quindi escludere che la vita e la morte siano in pratica solamente due facce, due diversi aspetti della stessa realtà?...

Ora spostiamo l’attenzione e cerchiamo di capire cosa succede nella nostra mente e nel nostro cuore quando perdiamo una persona cara…

Gli psicologi e gli analisti sono tutti d’accordo sul fatto che la prima grossa crisi di angoscia noi la proviamo appena veniamo al mondo. In effetti, al momento della nascita ogni essere umano avverte un’intensa esperienza di “separazione” perché si sente diviso, allontanato dalla situazione di benessere in cui era completamente “fuso” con la madre. Durante tutta la vita si rinnovano tali esperienze di separazione, accompagnate sempre dalla stessa angoscia. Questa è stata definita “l’angoscia dell’abbandono o della separazione” ed è caratterizzata dal sentirsi soli, sperduti, indifesi, in un mondo sconosciuto, minaccioso e ostile.

Ogni volta che ci muore qualcuno, l’angoscia dell’abbandono riaffiora intensa e dolorosa. Per controllare tale sofferenza la mente mette in atto tutto un insieme di meccanismi psicologici che è stato definito: “Elaborazione del lutto”. Tale processo ha lo scopo di metabolizzare il dolore della perdita e permettere di riorganizzare la propria esistenza tenendo conto che la persona amata ormai non c’è più. Ma la convinzione di questo, in realtà, è raggiunta solo in parte. In fondo all’anima si continua a credere che i nostri cari, in qualche modo e da qualche parte, esistano ancora.

Il meccanismo psicologico per cui una certa realtà è tenuta nascosta alla coscienza si chiama “negazione”. Questa entra in funzione per evitare che la mente, duramente provata da un’intensa emozione dolorosa, vacilli e cada nella depressione.

Per tutti gli esseri umani, la perdita di una persona cara è un’esperienza terribile che riattiva in maniera drammatica l’angoscia dell’abbandono, in seguito alla quale diventa ancora più accentuata l’insicurezza esistenziale. Qualcuno non regge a tale situazione d’intensa incertezza e decide di fuggire dalla vita rinunciando a essa. Per fortuna, la stragrande maggioranza delle persone riesce a superarla, grazie appunto al meccanismo della negazione…È più facile superare il dolore e continuare a vivere se segretamente si è convinti che i nostri cari in realtà non siano “completamente” morti e che in qualche modo, e da qualche parte, continuino a vivere ancora!...

Lo stesso rito del funerale, dettato da significati di natura chiaramente sociale, contiene in sé la negazione della morte. Infatti, il corpo del defunto è portato in chiesa affinché possa “ assistere” ancora una volta alla santa Messa, dopo essere stato accompagnato nelle strade del paese per permettergli di dare un ultimo saluto alle persone e alle cose che conosceva bene, come se avesse ancora la possibilità di dire “addio”, come se non fosse ancora veramente morto.

Questa specie di convinzione si può evincere anche dalle epigrafi che con maggior frequenza sono scritte sulle lapidi: Qui riposa in pace…Nel bacio angelico dorme…Qui dorme nella pace eterna…Qui serenamente dorme il sonno eterno……Si trova con Dio…Dorme ora in Cristo il sonno della pace…Si trova fra la schiera degli angeli…Non vive ei forse anche sotterra pur essendogli muta l’armonia del giorno?... e così via.

L’elemento comune, che si evince dalla lettura di tali epigrafi, sembra la convinzione che i propri cari non siano veramente morti ma “si trovino da qualche parte”, magari soltanto addormentati, in attesa di svegliarsi in qualche modo.

A proposito di onoranze funebri è da rilevare come sia diventato ormai di moda il rituale delle firme, cioè della raccolta sopra un registro dell’autografo di tutte le persone che hanno partecipato al funerale. Queste non testimoniano in realtà quanto il defunto fosse amato, ma solamente quanto potere ha la sua famiglia e quanto è solida la sua posizione sociale. Forse è utilizzata proprio come verifica o conferma dell’immagine che la famiglia ha di se stessa.

A questo punto, mi viene da pensare che l’opera poetica “La livella” di Antonio de Curtis, in arte Totò, forse non rispecchi del tutto la realtà perché anche dopo morti noi non siamo tutti uguali, almeno dal punto di vista della sepoltura. Di solito c’è uno stretto rapporto tra la posizione sociale del defunto e lo sfarzo, non solo del funerale ma anche di tutte le altre forme di onoranze, che la famiglia adotta per i suoi defunti: le messe di suffragio e gli ornamenti della lapide, la ricercatezza delle epigrafi, le dimensioni del sepolcro o l’imponenza di un’eventuale cappella...

A proposito di queste è come se la famiglia cercasse di conservare la propria immagine anche nel camposanto. Il cimitero, in qualche modo, viene a rappresentare, ancora una volta, la stratificazione sociale e l’immagine architettonica dei quartieri dei vivi. Forse è una specie d’istinto di conservazione quella che spinge a investire delle somme importanti per costruire delle “abitazioni” che conservino e custodiscano il ricordo degli appartenenti alla propria famiglia…

Per avere la certezza che ci sia un posto dove essere deposti dopo il grande evento, un po’ tutti si affrettano ad acquistare i loculi quando ancora non sono vecchi e neppure malati. Tra gli acquirenti stanno diventando sempre più numerosi quelli che si fanno costruire una cappella di famiglia. Sembra che questa “venga” subito dopo la casa e la villetta al mare. E’ una questione di prestigio. Essa è la testimonianza che la famiglia sta bene dal punto di vista economico e mantiene una posizione sociale abbastanza solida. Oltretutto assicura, a chi la possiede, la soddisfazione narcisistica di poter continuare ancora a vivere in qualche modo, a dispetto del tempo che passa, imponendosi all’attenzione dei posteri per molte generazioni…

Ma forse molte famiglie lo fanno solamente per confermare ancora una volta l’importanza, il valore, il potere o la possibilità economica, in una parola: la propria posizione sociale. Così succede che la società dei defunti diventi una propaggine e un duplicato della società dei vivi!...

L’esistenza umana è qualcosa di molto complesso, composto di tanti aspetti. Questi si possono dividere in tre grossi gruppi: quello biologico, quello sociale e quello spirituale. Allo stesso modo, anche nella morte di una persona si possono riconoscere diversi aspetti.

La morte biologica è quella più appariscente, più immediata. Il cuore si ferma, il sangue non circola, i polmoni non respirano più, i vari organi cominciano a decomporsi, le cellule si sciolgono in molecole e atomi e questi ritornano a circolare nell’ambiente. L’apparato che resiste di più è quello scheletrico ed è anche quello che somiglia di più al mondo inorganico.

La morte sociale, invece, avviene molto più lentamente perché ci sono tanti fattori che tendono a ritardarla: il funerale…le pompe funebri…le iscrizioni e le raffigurazioni sulla lapide…le commemorazioni durante il trigesimo…le successive messe a suffragio e infine, ma non ultima, l’importanza delle opere compiute dal defunto durante la sua vita. In pratica, una persona muore completamente solamente quando non c’è più nessuno a ricordarla…Va da sé che uomini famosi come Dante, Platone o Leonardo da Vinci continueranno a vivere per sempre, almeno fino a quando ci sarà ancora una società umana in grado di riconoscerne il valore!...

Per quanto riguarda la morte spirituale, il discorso è molto più difficile. Intanto, bisognerebbe sapere esattamente che cos’è lo spirito e poi poter rispondere a domande come: Dov’era prima della nascita biologica?...Qual’è la sua essenza?…Qual’è il suo rapporto con Dio?...e, infine…Cosa ne è di lui quando la vita del corpo si spegne?...

Io penso che l’anima, in realtà, non muoia mai né ha mai avuto un inizio. Io credo che esista, diffusa dovunque, un’anima universale, uno spirito che tutto permea e che ha i caratteri dell’eternità, dell’indeterminatezza e dell’infinito. Quando nasce un’anima nella mente e nel petto di una persona, in realtà è lo Spirito Universale che realizza una delle infinite possibilità di assumere un carattere transitorio, definito e particolare. Quando una vita umana si spegne, la sua anima è come una goccia che ritorna a sciogliersi e disperdersi nell’oceano dell’anima dell’intero Cosmo...

************

Fame d’amore.

Mille volte mi sono chiesto perché mai, tra tante professioni che avrei potuto intraprendere, proprio su quella dello psichiatra è caduta la mia scelta...I miei colleghi sanno bene cosa voglio intendere quando dico “perché mai”!...In effetti, quello dello psichiatra è un lavoro molto diverso da qualunque altro, appassionante e difficile nello stesso tempo…La mia è stata una scelta abbastanza precoce, maturata durante l’adolescenza. Ora che è passato tanto tempo e posso soffermarmi a riflettere guardando indietro, forse potrei trovare una risposta.

Prima di analizzare la motivazione che porta a fare lo psichiatra è importante esaminare quella che spinge a fare il medico in quanto, uno psichiatra è sempre un medico…E’ stato detto che spesso si decide di fare il medico per imparare a controllare la paura della morte, del dolore e delle malattie. E’ come se, a livello di pensiero magico, il futuro medico cercasse di conoscere bene questi mostri per poterli combattere meglio…

Questa spiegazione a me sembra un poco unilaterale perché non tiene conto degli aspetti più umani e sociali di tale scelta. Io condivido invece in pieno quella definizione che dice: “Il medico è una persona che cura se stesso somministrandosi agli altri”. Quest’affermazione mi sembra più vicina alla realtà. In effetti, il medico ha bisogno dei malati e dei pazienti, non solo per sopravvivere dal punto di vista economico, ma soprattutto per sentirsi utile, necessario e realizzato. Nello stesso momento in cui aiuta, cura e guarisce, egli si sente contento, soddisfatto, rassicurato sulla sua importanza e sulle sue paure nascoste.

Una situazione abbastanza vicina è quella del filantropo. Di solito noi notiamo e apprezziamo l’aspetto sociale e umano della sua generosità e trascuriamo di chiederci perché lo fa…Per quanto strano possa sembrare, quando una persona è molto portata a donare agli altri, molto spesso cerca di soddisfare un inconscio desiderio di ricevere, presente durante l’infanzia. Ciò che si desidera ricevere veramente è affetto, amore, sicurezza, protezione e accettazione. Se questo desiderio non è stato soddisfatto, può influire in tanti modi nell’atteggiamento e nel comportamento durante il resto della vita. A volte succede che il desiderio di ricevere si trasformi in desiderio di dare. Chiaramente è sempre una generosità interessata perché serve a procurarsi, in qualche modo, la gioia. In questo caso la gioia del ricevere si è trasformata in quella del dare.

Motivazioni simili sono quelle che spingono a scegliere professioni a carattere assistenziale, in cui si trasforma in tendenza ad aiutare gli altri quello che una volta era la necessità di essere aiutati.

Ritornando alla professione dello psichiatra, è indubbio che ci debba essere un qualcosa di particolare in questa scelta, un qualcosa di diverso rispetto a quella di altre specializzazioni. C’è sempre una motivazione specifica nell’indirizzarsi verso l’una o l’altra branca della medicina. Ad esempio, molto conosciuta è quella che influenza la scelta dell’attività di chirurgo. Gli analisti sembrano tutti d’accordo sul fatto che nell’espletamento di tale professione sia sublimato un istinto sadico, un inconscio desiderio di ferire, incidere e tagliare.

Per quanto riguarda la decisione di indirizzarsi verso lo studio della mente, è risaputo che gli psicologi spesso hanno fatto tale scelta per potersi conoscere meglio e risolvere da soli i propri problemi emotivi…

Nella scelta di fare lo psichiatra, la spiegazione è più complessa, perché in essa è compresa sia quella di fare il medico, sia quella di occuparsi dei disturbi mentali…Freud ha senz’altro dato un contributo importante alla comprensione della motivazione che sottende tale scelta. Un giorno, a un giornalista che gli chiedeva perché alcune persone decidono di fare lo psichiatra, rispose che in tale scelta c’era, da un lato la tendenza a sublimare la sensazione di essere diverso, dall’altro il volere essere in grado di controllare la propria potenziale follia. “ Oltretutto, per un medico stare dall’altra parte, di fronte a un paziente psichiatrico, è la situazione che dà la certezza maggiore, di non essere lui il malato di mente!…” - aggiunse con convinzione.

Questo è senz’altro vero, però a me sembra un po’ troppo riduttivo. Molti studi sono stati fatti su tale argomento con test psicologici, anamnesi accurate e indagini analitiche. E’ stato rilevato che, nonostante l’apparente sicurezza, l’efficienza e le attitudini professionali, nell’infanzia di molti psichiatri c’è stata una situazione emotiva di solitudine, di ansia e di timore di essere abbandonati, ma soprattutto un intenso bisogno di affetto. In una parola sola, una situazione di “fame d’amore” che poi si è protratta nel corso della vita…

Rivedendo il mio passato con un certo sforzo di autoanalisi retrospettiva, mi ritengo abbastanza d’accordo su queste conclusioni. Tuttavia, considerando che la stessa situazione è alla base sia dei disturbi emotivi, sia della filantropia, sia delle creazioni artistiche e delle ricerche scientifiche e considerando anche che non c’è molta differenza tra i bisogni profondi delle persone “normali” e di quelle “diverse”, io oggi sono portato a chiedermi: “Ma allora, in cosa è diversa la mia “fame d’amore” da quella che alberga nascosta nel fondo del cuore di ogni persona?…”

************

Riflessioni sull’Universo

L’Universo e la possibilità di conoscerlo nella sua vera essenza.

Io penso che l’Universo sia una cosa meravigliosa e sono sempre stato convinto che sia opera di Dio. Quello su cui tuttora ho qualche dubbio è se l’Uomo avrà mai la possibilità di conoscerlo veramente. Dando per scontato che non è possibile comprenderlo nella sua interezza perché, per fare ciò, bisognerebbe poter uscire da Esso e guardarlo dall’esterno, io mi chiedo se almeno le cose che sappiamo a suo riguardo corrispondano a verità o non siano invece condizionate dalla nostra limitata capacità conoscitiva…

L’Uomo è stato definito: “Un piccolo universo che osserva il grande Universo”, ma la possibilità di osservarlo è in rapporto agli strumenti di cui può disporre. Noi siamo soliti studiare l’ambiente che ci circonda sia con gli organi di senso (tra questi la vista e l’udito sono quelli, di cui più ci serviamo) sia con una certa intelligenza di tipo logico razionale. Ebbene, nel mondo delle onde elettromagnetiche, riusciamo a percepire solo una piccola parte di tutte quelle che ci investono e ci circondano. In pratica sono solo quelle comprese nella luce bianca che, rifratte nel prisma, danno i colori dell’arcobaleno. Ci sfugge completamente la percezione delle onde radio, delle microonde, dei raggi infrarossi, degli ultravioletti, dei raggi X e dei raggi gamma…

Per quanto riguarda il mondo dei suoni, noi riusciamo ad avvertire solamente una certa banda di onde e siamo completamente insensibili ai cosiddetti “ultrasuoni” che invece molti animali riescono a sentire. A parte questo, in ogni istante della nostra esistenza siamo investiti da miliardi di neutrini, piccolissime particelle di materia senza nessuna carica elettrica, eppure non ce ne accorgiamo, affatto. In concreto, siamo immersi in un mondo di fenomeni di cui solo una piccolissima parte riusciamo a percepire e analizzare.

E’ vero che abbiamo imparato ad “avvertire” molti fenomeni in maniera indiretta, attraverso opportuni strumenti che ci permettono di rilevarli. Tali strumenti, tuttavia, sono stati studiati, progettati e costruiti in maniera tale da adattarsi alla struttura e alla funzione degli organi di senso di cui siamo dotati. La nostra possibilità di conoscere la realtà è sempre condizionata e limitata dalle caratteristiche di questi. Con gli stessi organi sensoriali potenziati o con organi sensoriali differenti forse percepiremmo un mondo completamente diverso.

Per quanto riguarda la nostra intelligenza, anche se essa è nettamente superiore a quella di tutti gli altri animali che abitano il nostro pianeta, non è certamente il massimo che possa esistere. Il suo rapido e continuo sviluppo nel corso dei secoli (relativamente pochi in confronto a quelli che sono stati necessari affinché nascesse e si evolvesse la Vita sulla Terra) ci porta a pensare che sia ancora rudimentale rispetto a quella che potrebbe essere tra qualche millennio. La nostra intelligenza è di tipo logico razionale e cerca di dare a ogni cosa una spiegazione secondo tale sistema. Anche se ci aiuta molto a vivere, permettendoci di avere regole, parametri e punti di riferimento, essa certamente possiede dei limiti perché non sempre i fenomeni dell’Universo si svolgono secondo leggi interpretabili col sistema logico razionale.

Il concetto di Tempo e di Spazio, per esempio, sono concetti prettamente “umani”. Solamente da poco, grazie alla Teoria della Relatività di Einstein, abbiamo cominciato a esaminare l’idea della “quarta dimensione” come coordinata spaziotemporale. Tutti gli scienziati moderni sono d’accordo nel ritenere che le leggi della fisica classica abbiano un valore parziale quando si cerca di applicarle allo studio dell’Universo...

Queste considerazioni, e altre simili, mi hanno portato a pensare che quello che noi chiamiamo Universo in realtà sia solo “il nostro universo”, un universo cioè, fatto “a nostra misura ”, e non il vero Universo che, obiettivamente, non abbiamo la possibilità di conoscere nella sua reale essenza.

Forse, se il nostro cervello fosse strutturato in una maniera differente, tale da avere una capacità percettiva superiore a quella di cui disponiamo adesso, l’Universo noi lo vedremmo completamente diverso e saremmo in grado di capire cose che al momento non riusciamo neppure a immaginare. Mi riferisco sia alla struttura del Cosmo nel suo complesso, sia alle caratteristiche più intime della materia, dell’energia e della relazione che intercorre tra di loro.

Se l’Umanità riuscirà ad evitare di autodistruggersi e di sopravvivere ancora per molti secoli, non è escluso che il cervello subisca delle trasformazioni tali da permetterci di conoscere meglio non solo l’Universo, ma anche il significato profondo del suo rapporto con Dio e con noi…

Il sogno e l’Universo

Nel suo libro “Il linguaggio dimenticato” il sociologo Eric Fromm afferma che nel sonno, e in particolare nei sogni, nonostante l’irrazionalità e la “caoticità” della rappresentazione di questi, alcune capacità conoscitive e intuitive della mente umana spesso sono aumentate ed esaltate…Anche il grande psicologo Jung, in precedenza, in uno dei suoi scritti aveva accennato che, secondo lui, nei sogni è nascosta una “saggezza superiore” che ha qualcosa di divino…

Io penso che forse davvero nei sogni si abbia una capacità di sentire e capire il significato e l’essenza dell’Universo superiore a quella che si può avere da svegli. Quando, durante il sonno, le coordinate e i punti di riferimento del pensiero concreto logico razionale della mente sveglia pian piano si dissolvono, a poco a poco compaiono immagini, emozioni e rappresentazioni che appartengono a un mondo particolare, un mondo in cui sono quasi del tutto assenti le costanti di spazio e tempo, di un prima e un dopo, della vicinanza e della lontananza, della causa e dell’effetto, della presenza e dell’assenza, del senso e del non senso, del possibile e dell’impossibile, del verosimile e dell’inverosimile. In tale condizione di “apparente” regressione, la mente perde la sua caratteristica di pensiero definito e particolare e riacquista quella dell’indefinito e dell’universale. In qualche modo si ricongiunge, si diluisce e si disperde nel pensiero, nella mente e nell’anima di “tutte le cose” e quindi dell’intero Universo.

Il metodo yoga è ispirato dallo stesso principio, cioè quello della possibilità di ricongiungersi allo spirito e alla materia di tutto il mondo in una situazione di rinnovata fusione con l’Universo, respirando, pensando e vivendo in un tutt’uno con esso. L’elemento più caratteristico della filosofia orientale, con tutti i suoi aspetti ascetici ed estatici, è proprio quello di negare una netta scissione tra il mondo dello spirito dell’Universo e quello della mente e del corpo della persona umana. La vera conoscenza, quindi, è strettamente connessa alla possibilità di ristabilire una continuità e un’armonia tra la nostra anima e quella di tutta la Natura che ci circonda e di cui noi non siamo altro che un piccolo frammento, un’appendice o una semplice espressione.

Queste riflessioni mi portano a pensare che forse nel sonno e nei sogni noi percepiamo l’Universo, o per lo meno il suo spirito, in una maniera migliore che da svegli. La sua essenza, la sua verità, le sue leggi e le sue regole, iscritte in ogni più piccola parte del nostro essere, sono più vicine e accessibili alla nostra anima e alla nostra mente nel momento in cui il pensiero prettamente umano e individuale si dissolve in quello più generale che tutto vivifica e permea.

Materia e antimateria

Ritornando al discorso riguardo alla possibilità di conoscere veramente l’Universo, c’è ancora da chiedersi se esista un solo universo oppure più di uno. Di recente i cosmologi moderni hanno formulato la teoria del “Multiverso” secondo la quale, così com’è nato il “nostro universo” potrebbero esserne nati molti altri, ai quali chiaramente non è possibile accedere, ma di cui non si può escludere l’esistenza…

Dai fisici moderni, già da molti anni, è stato formulato anche il concetto dell’“antimateria”. Tale concetto è nato da un insieme di considerazioni tra cui, per esempio, quella che la radice quadrata di 25 può essere sia + 5, sia – 5. Per quale strano motivo dovrebbe esistere solamente una materia positiva?...Cosa ci può fare escludere che esista anche una materia negativa, una materia cioè a polarità invertita, fatta di atomi che hanno il nucleo caricato negativamente e gli elettroni forniti di carica positiva?...In laboratorio tali atomi sono stati prodotti, accidentalmente prima, intenzionalmente dopo.

E’ vero che la materia e l’antimateria non possono coesistere perché dal loro contatto si genera un’esplosione con annichilimento e distruzione, ma questo non vuol dire necessariamente che l’antimateria non esista. Secondo la legge dell’equilibrio, nell’Universo dovrebbe esserci tanta materia quanta antimateria. Intere galassie di antimateria potrebbero esistere, tanto lontane da quelle di materia da non entrare mai in contatto con esse. Oppure potrebbe esserci tutto un universo di antimateria uguale, ma simmetrico e opposto a quello della materia, disposto in maniera tale da controbilanciarlo, abbastanza lontano da non entrare mai in contatto con lui. Oppure, ancora, i due universi potrebbero anche coesistere nello stesso spazio ma disposti in maniera tale che qualcosa impedisca loro di toccarsi, come essere sfasati tra loro nel Tempo, per esempio, o anche trovarsi imprigionati in due dimensioni diverse.

Stati dell’Universo

Il discorso a questo punto si complica e la domanda diventa: “ Esiste un solo universo, due universi o un’infinità di universi?...”. La teoria del Big Bang, secondo la quale il nostro sarebbe nato tredici miliardi e ottocento milioni di anni fa in seguito ad un’immane esplosione, risolve solamente in parte il problema. Che cosa esisteva prima?...Secondo alcuni c’era un Universo estremamente espanso che poi si è collassato fino ad un punto critico che ha provocato la gigantesca esplosione. Si potrebbe pertanto pensare che nell’eternità del Tempo si alternino delle fasi in cui l’Universo si espande a quelle in cui esso si collassa. Ma questo non risolve ancora il problema della sua origine e del suo destino…E poi, come si può pensare che a ogni nuova fase esso si rinnovi sempre uguale e identico a se stesso e non invece un po’ diverso, per quanto riguarda l’aspetto, le caratteristiche e l’intima struttura, rispetto a quello precedente?...

A queste riflessioni aggiungiamo i concetti di “stato della materia” e quello di “dimensione degli atomi”.

Noi tutti sappiamo che la materia può ritrovarsi in diversi stati, secondo le condizioni cui è sottoposta. Ad esempio l’acqua a temperature diverse può esistere allo stato di solido (ghiaccio), liquido o aeriforme (vapore acqueo). Studi recenti hanno accertato che c’è almeno un altro stato in cui può esistere la materia: quello del “plasma”. Un esempio di questo stato è il fulmine. La sua caratteristica è che in tale forma gli atomi della materia sono in una condizione di intensa eccitazione. Chissà in quanti altri stati può esistere la materia senza che noi lo sappiamo!...Il fatto che non siamo ancora in grado di scoprirlo non è sufficiente a escludere tale possibilità.

Per quanto riguarda le dimensioni degli atomi, sono stati scoperti degli atomi giganti di dimensioni fino a cento volte quelle degli atomi normali. Questi sono stati definiti: “ instabili, fragili e molli” e si possono ottenere sottoponendo degli atomi normali a particolari condizioni. Probabilmente esistono anche degli atomi “nani” che però ancora non sono stati scoperti.

Tutte queste considerazioni e cioè: il concetto di antimateria, la teoria del Big Bang e la possibilità, da parte degli atomi, di esistere in dimensioni o con una struttura o un modo di reagire diversi da quelli che fino a poco fa si ritenevano normali, mi porta a pensare che il “nostro universo” sia solo una delle tante possibilità con cui l’Universo può esistere, manifestarsi e realizzarsi. Queste possibilità, o “stati”, forse si alternano e si succedono in un fluire continuo condizionato dal caso e dalla probabilità, ma coesistono nello stesso attimo di eternità. Quell’universo, che noi in piccola parte conosciamo e su cui ci soffermiamo a riflettere, forse è solamente uno di tali possibili infiniti stati o momenti nella totalità della sua esistenza.

L’Universo uguale zero

Una volta si pensava che la Materia e l’Energia fossero due cose diverse, oggi, invece, si comincia a scoprire che esse fanno parte di un unico sistema in cui c’è un possibile continuo scambio tra i due aspetti. La materia si trasforma in energia e viceversa. La somma complessiva in ogni istante è sempre la stessa…

Io non riesco a pensare all’Universo come una unità e sono portato a credere, invece, che la totalità dei fenomeni che gli appartengono non sia uguale a “uno”, bensì a “zero”...Non “zero” nel senso della completa assenza di qualcosa, ma nel senso della contemporanea presenza di fenomeni, entità ed essenze di segno opposto, in quantità tali da bilanciarsi in modo da creare e mantenere un certo equilibrio. Vedo quindi l’Universo come una continua mescolanza e contemporanea esistenza di materia e antimateria, materia ed energia, energie di segno opposto, presenza e assenza, ordine e caos, regole e caso. Qualcosa, insomma, che vive racchiuso in un solo istante e che è tutto e niente nello stesso tempo. Un niente nel quale Dio ha inserito un elemento differenziatore creando un’instabilità alla continua ricerca della stabilità, un disordine alla continua ricerca dell’ordine, un movimento alla continua ricerca della quiete. Tale elemento potrebbe essere stato il Tempo che, mettendo in moto tutto, ha dato la possibilità di nascere alla Vita dello stesso Universo e di ogni sua espressione all’interno di esso.

L’Universo e l’Umanità

Anche a me, più di una volta, è capitato di chiedermi se la Terra sia l’unico pianeta abitato da forme di vita intelligente, se l’Umanità sia l’unica civiltà che vive nell’Universo, se la sua presenza sia un fatto del tutto accidentale o il frutto di un programma e se l’esistenza dell’Uomo abbia uno scopo e un fine nell’economia della vita del Cosmo. Mi rendo conto che a queste domande è difficile per chiunque dare una risposta, comunque, nel mio piccolo, sono arrivato a delle conclusioni che in qualche modo hanno quietato, almeno in parte, il mio desiderio di capire…

Io penso che, anche se non abbiamo la possibilità di sapere se in questo stesso momento ci siano molte forme di vita intelligente, sappiamo con certezza che almeno una c’è: la nostra!...Sappiamo che essa è nata da poco ma non sappiamo fino a quando sopravvivrà. Comunque, nessuno può escludere che ci siano altre civiltà nello sterminato spazio dell’Universo. Questo mi viene da pensare, sia per un fatto di calcolo di probabilità, sia per una convinzione di natura religiosa…Mi sembra impossibile che, dopo la formazione dei pianeti intorno alle stelle, ci sia stato o ci sarà mai un periodo in cui, in tutta l’immensità del Cosmo, non esista almeno una forma di vita intelligente in grado di pensare a Dio e di riconoscerne la grandezza.

Un altro motivo, per cui forse sono nate ed esistono l’Umanità e altre forme di vita intelligente, potrebbe essere quello di impedire che il nostro Cosmo vada incontro alla morte o alla distruzione completa…Per quelle che sono le attuali teorie riguardo al destino dell’Universo, sembra inevitabile che esso finisca per dilatarsi sempre più fino a dissolversi e sparire completamente, a meno che non si trovi il modo di invertire o fermare tale tendenza…

L’uomo ha imparato a controllare gli elementi e possiede già armi potentissime che potrebbero distruggere l’intero pianeta oppure salvarlo da alcune catastrofi. Per esempio, è in grado di proteggerlo da asteroidi in rotta di collisione, facendoli esplodere con missili telecomandati. Eppure la nostra civiltà, confrontata ai tempi del Cosmo, è soltanto agli albori. Chi può escludere che tra qualche millennio l’Uomo possa essere in grado di controllare e modificare l’assetto del sistema solare o delle stelle vicine e, tra molti millenni, dell’intera Via Lattea?...Chi può escludere che in qualche lontana galassia non ci sia già un sistema regolatore controllato da menti dotate di una intelligenza così grande che noi non riusciamo neppure a immaginare?...Chi può escludere che in un lontano futuro, tutte le civiltà più evolute, collaborando tra di loro, non riescano in qualche modo a rallentare e fermare il fenomeno della dilatazione dell’Universo?...

Questa può sembrare fantascienza pura, come fantascienza poteva apparire, solo cento anni fa, la semplice idea di un televisore a colori comandato da un telecomando o quella di computer tascabili che già da diversi anni sono ormai adoperati come giocattoli anche dai bambini!…

************

Il registratore dei sogni

Fin da quando ero ragazzo, sono sempre stato un grande sognatore dotato di una fervida immaginazione. Mi affascinavano le stelle e tutto ciò che le riguardava. Conservo ancora gelosamente in un cassetto l’album delle figurine della “Conquista dello Spazio” edito dalla Mondadori. Quell’album non ha più molta importanza per quanto riguarda la Conoscenza perché negli ultimi anni sono avvenute tante di quelle scoperte per cui ormai può avere solo un valore storico e rappresentare unicamente un cimelio appartenente al passato. Tuttavia per me ha ancora un grande valore, almeno dal punto di vista affettivo.

Un’altra cosa che conservo gelosamente è una raccolta di fumetti che raccontano le avventure di Nembo Kid ovvero Super Man tradotto in italiano. In effetti, sono sempre stato anche un grande appassionato di fantascienza, per questo vedo e rivedo spesso tutte le puntate di Star Trek e tutti i film di questo genere…

Poco tempo fa mi è capitato di vedere un film che mi è rimasto impresso e ha suscitato in me molte riflessioni. Questo si chiama “Final Cut” ed è ambientato in un futuro non molto lontano. In quel periodo la tecnologia aveva raggiunto un livello tale per cui una ditta specializzata aveva trovato un sistema per conservare tutte le immagini viste da una persona durante la sua vita. In pratica, al momento della nascita, si metteva nel cervello del neonato un piccolissimo meccanismo biologico in grado di registrare tutto quello che lui vedeva finché era vivo. Al momento del decesso l’apparecchietto era rimosso e dalla lunga registrazione erano prese solo le sequenze più rilevanti che, montate ad arte, formavano una specie di documentario. Questo, poi, era proiettato davanti ad amici e parenti al momento della commemorazione durante il funerale o poco dopo.

La trama del film si complicava quando il “montatore” si accorgeva che, per un difetto dell’apparecchietto, erano stati registrati anche dei sogni e persino delle fantasie del defunto…E’ stato a quel punto che sono sorte dentro di me delle riflessioni. “Chi può escludere - mi sono detto - che in futuro non si trovi il modo di registrare i sogni così ognuno, volendo, potrebbe rivedere i propri?...”.

Il principio in fondo mi è sembrato abbastanza semplice. Se a ogni immagine, che si forma nella mente, corrisponde un quadro elettroencefalografico particolare, mettendo insieme in maniera successiva tutti questi quadri, riconvertiti in immagini visive grazie alla I.A.( Intelligenza Artificiale), si potrebbero ottenere delle sequenze molto simili a quelle di un film. Tale film potrebbe essere visionato a piacimento quante volte si vuole e permetterebbe di capire meglio se stessi per quanto riguarda il carattere, la personalità, i sentimenti, le emozioni e gli stati di animo del momento...

Io sono uno che sogna tanto e i miei sogni sono sempre abbastanza vividi, ma anche molto strani. Ogni mattina cerco di ricordarli e di capirne il significato ma, per quanto mi sforzi, dopo poco essi svaniscono nel nulla ed è inutile cercare di appuntarli trascrivendoli sopra un taccuino…

Qualcuno ha detto che non serve a niente ricordare i sogni perché, una volta fatti, hanno già assolto la propria funzione e possono tranquillamente essere dimenticati. Su questo io non mi trovo del tutto d’accordo. Per me i sogni sono una cosa molto preziosa e importante. Il grande Freud aveva detto che essi esprimono dei desideri nascosti e hanno la funzione di “guardiani del sonno”. Altri studiosi hanno confermato questo ruolo ritenendoli necessari per lo scioglimento delle emozioni e delle tensioni troppo forti, accumulate nei giorni precedenti…

Secondo il mio parere, essi non rappresentano soltanto i nostri desideri, ma anche le paure e le preoccupazioni e, in qualche modo, si possono ritenere la messa in scena del vissuto della nostra situazione dal punto di vista esistenziale, che inconsciamente valutiamo giorno per giorno…

Ormai è risaputo che i sogni attingono la loro forza vitale dall’Inconscio, non solo da quello “individuale”, ma anche da quello “collettivo”, come ha dimostrato il grande psicologo Jung. Quindi, possono essere considerati come una magica finestra attraverso cui poter sbirciare dentro tale mondo fantastico. A parte questo, io penso che essi possano rappresentare una fonte inesauribile d’ispirazione per quanto riguarda la creatività e l’arte…

Per i motivi suddetti, sono convinto che poter registrare e rivedere i nostri sogni sarebbe molto bello perché ci permetterebbe di arricchire la consapevolezza che abbiamo, non solo della natura intima del mondo ma anche di noi stessi. Conoscendoci meglio, potremmo riconoscere i nostri errori e imparare a non ripeterli, capire l’importanza di chiedere scusa ed evitare di fare del male a chi ci sta vicino. Se tutti noi diventassimo un poco più buoni se ne gioverebbe l’intera società e tutta l’Umanità potrebbe sperare in un mondo migliore…

************

Parte seconda: Poesie

Perché?...

Sporco di sangue,

disteso per terra,

coperto di botte…

Negli occhi

una domanda:

“Perché?...”

Odio…

Ma in fondo,

che cos’è questo odio,

se non un amore nascosto,

col desiderio segreto

di sciogliersi

e tornare ad essere

ancora amore?...

Ma in fondo,

che cos’è questo odio,

se non il figlio di un amore,

che per tanto tempo

non è stato corrisposto?...

Poesia tu

Amore è una mano

che spinge una porta,

poesia è una porta

che dolce si schiude…

Poesia,

impronta di un’anima,

nel tuo seno racchiudi

angosce, desideri,

l’essenza di una vita…

I tuoi versi sono facce

di un dolce mosaico,

i tuoi versi sono tratti

di un viso ideale.

Società contorta

Cosa serve a quell’uomo

che cerca la gioia

nel fondo di un bicchiere?...

Signor fuorilegge,

chi ha più paura:

quelli che tu spaventi

o tu che dormi

accanto a una pistola?...

Perché si chiama “vecchio”

chi ancora sente la primavera

dentro il suo cuore?...

Perché nessuno insegna

che anche un viso stanco

ha ancora il diritto

di amare e di essere amato?..

Stelle

“Perdonami…

- disse il poeta povero alla sua sposa -

Perdonami se ti regalo solo le mie poesie…

Se fossi pasticciere

ti regalerei dei dolci,

se fossi gioielliere

ti coprirei di perle,

se fossi il Padre Eterno…

ti regalerei le stelle!”

Mio Dio

Mio Dio,

qual’ è il senso

di questo vuoto

che sempre avverto dentro

e spesso somiglia

alla disperazione?...

Qual’ è il senso

di questa lotta

contro ansia e tristezza,

che a volte somiglia

a un duello incessante

e ormai senza fine?...

Violenza

Signora Violenza

si sveglia tutti i giorni

a ogni ora del giorno.

A ogni ora si leva dai letti

di ogni parte del mondo

per compiere incessante

la sua crudele missione…

Troppe volte

Troppe volte

gli occhi vedono

quello che non c’è…

Troppe volte

la mente vede quello

che vuole il cuore…

Amore mio

Prima di conoscerti

Il cielo era buio

e la mia esistenza

somigliava a un deserto.

Quando ti ho incontrato

il mondo si è aperto.

Tu sei la luce dei miei occhi,

i palpiti del mio cuore,

il respiro del mio respiro…

Senza di te,

tutto il mio essere

non avrebbe senso...

Vorrei tanto poter restare

dentro il tuo cuore

per tutta questa vita

e tutta l’altra ancora…

Tanti angeli

La cosa più bella

della mia vita

è stata avere incontrato

tantissimi angeli.

La cosa più brutta

è stata scoprire

che molti di loro

non erano veri...

Nebbia

Questa nebbia,

che avvolge i miei occhi

e bagna l’anima mia,

è qui soltanto

perché tu non mi sei vicina…

Da quanto tempo, ormai,

la primavera non entra più

dentro il mio cuore!...

Sogni

Non basta sognare…

E’ importante

amare i propri sogni,

accudirli e curarli,

come se fossero dei figli,

e crescere insieme a loro.

E’ importante lottare

affinché, almeno

qualcuno di essi,

alla fine diventi realtà...

Quando mi ricorderò

Quando mi ricorderò

di dire una preghiera,

chiederò al Signore di aiutarmi

a non dimenticarmi più di Lui,

come da qualche tempo

mi capita spesso di fare…

Scala di luce

Quando un uomo

è in punto di morte,

un’anima è in cima

a una scala di luce,

sospesa nel cielo,

in attesa di incontrare Dio…

Età che avanza

Buona parte della vita,

che mi era stata concessa,

ormai è corsa via, lontano,

veloce come il vento…

Ora sono qui,

nudo e impotente,

davanti alla vecchiaia,

agli acciacchi,

alla paura della morte.

Infreddolito sono qui

a ripensare a tutto l’amore

che avrei potuto dare

e non ho dato...

Almeno tu

Almeno tu, Signore,

abbi compassione

per questo amore,

abbandonato per strada

come un cane randagio,

addolorato

come un cavallo

con una zampa ferita,

disperato

come un gabbiano

con un’ala spezzata…

Almeno tu, Signore,

abbi compassione…

Sposa mia

Sposa mia,

lontano da te

sono meno di niente,

solo una piuma

spostata dal vento.

Vicino a te

mi ritorna la vita

come il sangue rosso

che mi riempie le vene...

Quando il cuore…

Quando il cuore

si fermerà ed io

mi incamminerò

per l’ultimo viaggio,

cosa mi sarà concesso

di portare con me?...

I ricordi più belli,

gli sguardi e i sorrisi

della mia donna,

le carezze e i baci

dei miei figli…

o soltanto i miei sogni?

Così, forse

Quando sarò nella tomba

voglio avere vicino a me

un quaderno e una penna.

Così, forse

potrò scrivere ancora

qualche poesia,

tanto tenera e dolce

da far commuovere il Signore.

Così, forse

mi perdonerà

di non avere utilizzato

al meglio la mia vita,

di non essere stato

un buon padre

e un buon marito.

Così, forse

mi perdonerà

la presunzione

di avere avuto un rapporto

privilegiato con Lui...

Ci sono cose

Ci sono cose

che non puoi vedere

con gli occhi,

se prima

non le hai viste

con il cuore…

Ci sono verità

che accetti in un giorno.

Per molte altre

ci vogliono gli anni…

Ancora ti aspetto

Il tempo è passato,

le persone non sono

più le stesse.

I demoni che arrivarono

non sono più partiti,

gli angeli che partirono

non sono più tornati…

Quando ti ho perso,

non pensavo

che sarebbe stato

per sempre.

Oggi l’ho capito

e provo lo stesso dolore,

ma ancora più forte…

Il cielo sta andando in frantumi

e i vetri taglienti

dall’alto mi cadono

addosso,

crudeli trafiggono

il mio povero cuore

da sempre

nudo e scoperto…

Ma poi

Ma poi,

che cos’è la Morte,

se non un luogo misterioso,

silenzioso e senza tempo,

situato giusto al centro

tra il Nulla e l’Addio?...

Io non ricordo

Io non ricordo

cosa c’era prima.

Soltanto incontrandoti

sono nato davvero.

Amore mio,

io respiro

attraverso il tuo petto,

il tuo sangue

scorre nelle mie vene,

la tua vita

dà un senso alla mia,

la tua morte…

fermerà il mio cuore.

Ora che tu

Ora che tu

sei tornata tra gli angeli,

io sarò per sempre

il sepolcro che

custodirà il tuo cuore…

Sui muri

Sui muri di casa tua

un giorno qualcuno scriverà:

“Di qui è passato un angelo!”

Segni di vita

Le stelle che brillano in cielo,

il chiarore della luna,

la luce del sole che nasce,

il mare irrequieto da sempre,

il vento che corre senza meta

e gli alberi che parlano con lui,

il vagito di un bimbo,

due farfalle che volano insieme,

un fiore che sboccia,

un cuore che batte,

una calda carezza…

qualcuno che dolcemente

pronuncia il tuo nome.

Paura

Paura, signora triste

dal volto terribile,

perché così spesso vieni

ad appuntamenti

che nessuno ti fissa,

in momenti e luoghi

in cui nessuno ti invita?...

Palpiti

Palpiti dello stesso cuore,

acqua della stessa fonte,

noi non siamo che una unica cosa,

donna mia…

Io non potrei mai tradirti,

senza ingannare me stesso.

Questo canto

Questo canto è per te,

papa Francesco,

per te che

dentro il tuo cuore

senti il pulsare

del cuore di tanti…

I tuoi ricordi

I tuoi ricordi

non mandarli mai via.

Sono parte di te,

sono la tua vita.

Tutti insieme

sono quello che sei.

I tuoi ricordi

non mandarli mai via.

Sono soltanto tuoi,

non mandarli mai via.

Non troverebbero

nessun’altro disposto

a dare loro una casa…

Ma poi, cos’è una poesia…

Ma poi, cos’è una poesia,

se non una piccola schiera

di semplici parole

che si susseguono

secondo una sequenza magica,

capace di fare vibrare

le corde dell’anima

come quelle di un violino,

suscitando insieme

riflessioni, tristezza,

gioia e commozione?…

In pace…

Quando ti accorgi

che non è lontano

il giorno in cui chiuderai

gli occhi per sempre,

capisci che l’importante

non è quanto sei vissuto

o cosa hai saputo fare della vita

che ti è stata concessa.

L’importante è stare in pace,

in pace con te stesso,

in pace con gli uomini

e con Dio…

Ora che…

Ora che mi rendo conto

di non avere più

molti giorni da vivere,

ho solo tre desideri

dentro il mio cuore.

Il primo è di non soffrire troppo

durante il grande evento.

Il secondo è di avere vicino

la mia sposa a tenermi la mano

e i miei figli nella stanza accanto.

Il terzo è che ci sia tu, mamma,

ad aspettarmi dall’altra parte,

con papà al tuo fianco.

Non vedo l’ora

di chiedergli perdono

per non averlo aiutato

e rispettato abbastanza...

Signore, dammi una mano…

Spesso si dice:

“Aiutati che Dio ti aiuta…”,

ma non sempre è possibile

aiutarsi da soli…

Quando ti accorgi

che non sono molti gli anni,

da vivere ancora,

aumenta dentro te

il desiderio di diventare migliore,

mentre diminuisce sempre più

la capacità di farlo...

Allora, ti viene spontaneo

rivolgere una preghiera

a Dio e chiedere con umiltà:

“Signore, dammi una mano…”
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